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Signor , queft* Opra Rcligiofa , e Santi ; 
Che nel Gallico Ciel Y origin ebbe , 
E che cotanto all' Empietà te increbbe 
; s Quanto il Fedele fe ne gloria , e yanra : 

Sopra un Italo Plettro ora fi canta , 
M E a Te > faggio Signore offrir fi debbe : 
A Te , cui Religion nel òor sì crebbe , 
Che ti conduffe a nobil gloria e tanta i " 

■ / • 

Si deve a Te j poiché nel Patrio Regno 
Per le Virtudi il Nome Tuo fi noma 
Qual del Clero di Francia Eroe ben degno • 

Si deve a Te ; poiché ti ammira or Roma , 
Di Tua Pietade e del fublimc ingegno 
Per guiderdone ornar d' Oftro la Chioma • 
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AVVISÒ DEL TRADUTTORE 

A Chi LEGAI, 

* 

• ■ 



IL Giudizio dato dal Signor Rouffeàu , iì Prin* 
ripe de* Poeti Lirici Francefi fui Poema della 
Religione del Signor Racine, Figliuolo del Cele* 
lire Racine Autore dèlie Tragedie ( il qual Giu- 
dizio tròvàrete qui lotto diftefamente in Italianò 
traferitto ) mi toglie dall' impegno di far wkl* 
Prefazione del pregio del prelente Poema j eccel- 
lente in vero , o fi riguardi l 4 importanza , e gran- 
dezza dell'Argomento , o la maniera Colla qualb 
è flato dall'Autore trattato . Refta à me lblamente 
di far parola della Traduzione da me intraprefa ili 
Ottava Rimà Italiana « 

Dico pertanto fu ciò , che fìccohie di tutte 
le facoltà , ónde la noftra Anima è adotiià , qùellà 
che confitte neir intelligenza è la più fublime , e là 
più importante , così merita ella ancora di eiìerò 
cori maggiore attenziort coltivata : poiché il più al* 
to punto di eccellenza , dove poffa V Uomo in que* 
da vita arrivare , fi è nel perfezionare la fua Ragio- 
ne, e nel farne iin btiofl ufo* Ma qual miglior tifò 
della fua Ragione può mai fate un Uomo , che 
adempiere a' Doveri > che la Natura ftefla per 
mezzo della Ragione c'infegna ? cioè a'doveri 

* 3 " ver- 
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verfo Dio noftro Creatore, verfo noi medefimi , 
e verfo gli altri j ciò che non può adeguatamen- 
te farfi , fenza i principj di una vera Religione , 
e di una fana Morale . Tal verità in ogni tempo 
c fiata conofeiuta , e particolarmente da' più fag*» 
gi Filofofanti , e da' più eccellenti Poeti ; e que- 
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rono ben fatto , di metterli in Verfo , acciocché 
lufingato T orecchio dalla dolce armonia , per tal 
mezzo s'imprimeflero tali Semi più fortemente nel 
cuor dell'Uomo , ed in particolare della Gioventù, 
più facile a prender buone o ^attive impreflìoni ; 
dipendendo dalle buone m adirne piantate fui fiore 
della loro ctì la lor felicità in particolare , e la ge- 
nerale della vita focicvolc , e civile • 

Caminando io dunque con quello vero prin- 
cipio in mente , ufeito appena in luce il Poema 
della Religione del Signor Racine , o per meglio 
denominarlo , l'elegante Catechifmo alla Fede , fu 
da me con diremo piacere letto , c con fomma 
edificazione ammirato ♦ Trovai in eflb , quanto in 
mia mente avea fu tal propofito defiderato : mi 
cadde perciò in penfiero per mio piacere , e per 
mia irruzione di tradurlo in verfo Italiano . E per^ 
che l'unico mio fine nell' intraprendere tal fatica , 
era , acciocché tutte le belle ragioni , e fortiflìmi 
argomenti contra gli Atei , e Deifti mi reftallero 
fermamente imprelfi nella meinoria , per farne ufo 
occorrendo, contra que' Spiriti forti, de' quali 

in 
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in qucfta età più cT ogni altra ne va ricca e dovizio- 
fa con fuo dispiacere THuropa , feguaci tutti di Ob- 
bes, di Spinoli, di Leibnitz , di Cudwort, di Mon- 
tagne , di Bayle , e di altri empj , e perniciofilfimi 
Autori • Quindi pen landò io in qual lòrta di me- 
tro intraprender dovea la Traduzione , e confide- 
rando meco medefimo, che della bellilfima Tradu- 
zione deiriineide di Virgilio fatta d'Annibal Caro t 
e di quella di Lucrezio dal Marchetti con difficoltà 
me ne ricordava qualche palio , quando ch^ della 
Gerulalemmc del Tallo, e dcirOrlando del non mai 
abbaftanza lodato Ariofto ne ritenea in memoria i 
Canti intieri ; perciò ftjmai opportuno tradurlo in 
Ottava Rima, come la più valevole, e la più com- 
moda a mandarli , ed a ritenerli a memoria , foni-* 
minillrando alla mente una rima 1* idea dell'altra» . 

Ma a mettere in elocuzione un sì bel difegno , 
hoc opus 3 hic labor • Mercecchè trattandoli di pen- 
fieri , c ragioni attratte , e metafifiche , né vo- 
lendo io in cofa alcuna difeoftarmi nè dall'ordine , 
nè daircfprellìone dell'Autore , nè prendermi l'au- 
dace licenza di altri , che han tradotto in ottava 
Rima di trasportare il lòlo lcntiraento dell'Autore , 
ornandolo polcia a lor gufto , e piacere j mi parve 
alla prima , cofa quali imponibile di poter mettere 
il mio penfiero in dedizione • Ma ( che non può la 
coftanza , e l'impegno ! ) auinJkò^fortemente dagli 
Amici a' quali communicai la mia idèa , mi riufeì , 
tèbbene con molto (lento, e faticatili meno di quel 
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che credca , ridurla a fine . Diflì con ftérftó , t fò-ì 
tica ; perchè, come ognuno fa , racchiudendo ogni 
ftanza per così dire un Argomento , e dovendo di 
due in due verfi * fe poffibil fotte, terminare la fen- 
tenza , non potendo in quefta forta di Metro il Poe- 
ta , quanto gli aggrada continuare il fiio viaggio , 
anzi emendo neceflario di orto in otto verfi , a guifa 
di affaticato Peregrino, ripofarfi j lafcio al faggio 
letiorè il confiderai i fe ^ da ogni parte incatena- 
to , e riftretto , ne potendo a mia voglia con l'idee 
Poetiche andar quà , e là divagando , fe dico , mi 
è dovuto coftar non poco • 

In quefto flato di cofe, penfanda io, l>er quan- 
. to poffibil folle, a qualche perfezione ridurla : ecco, 
ohe veggo ufeita in luce la Traduzione In verfi . 
iciolti Tofcani fatta dall\Eruditi(Tìmo Signor Abate 
Filippo de'Venuti Cavaliere Cortonefe , Perfoneg- 
gio conofciutifllmo nel Mondo Letterario per i fuoi 
rari talenti, e pei* l'Erudite Opere date alle ftampe, 
Socio, £ Membro onorario di molte Accademie di 
Europa ; E trovandola in ogni parte perfetta , de-» 
pofìa la penna, non penfai più , né a correggere * 
ne a perfezionare la mia in ottava Rimaj avendone 
già , riguardo a me , ottenuto il fine in mia men- 
te propofto 4 Ma avendo avuto , non fo come , no-, 
tizia mio Padre (Uomo dato fin dalla fua giovanez* 
za air Erudizione , e in particolare alle Belle lette- 
re , ed alla Poefia , ftudj convenevoli alla fua con- 
dizione ) della mia fatica ^ volle , che io gliene 
1 tra- 
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traferi veffi il Primo Canto , il quale facilmente tro- 
vò nel cuore di unamorofo Padre benigno ricove- 
ro } onde mi feri ile di darci l' ultima mano , e di 
mandarla alle Stampe ; alle quali due còfe non ho 
mai voluto ridurmi * si perchè era gii ufeita quella, 
del Signor de' Venuti , si ancóra perchè non volca 
perder tempo dietro un tal difguftofo lavoro . Ma 
quando io credea, che dopo tanto fpazio di tempo 
fe ne foffe dimenticato ; inafpettatamente ricevo 
fuà lettera con ordine predante di darla come ri- 
trovali alle Stampe ; perchè prima di ferrar gli oc- 
chi per l'Eternità , vuol avere il piacere di leggerla 
tutta intiera in iftampa j'perlocchè mi è convenuto 
recedere dalla mia ferma oppinone , è ubbidire 
agli ordini di un vecchio Padre, a cui profeflb, ol- 
tre alle naturali , móltiflìme civili obbligazioni « 

Efce dunque alla luce là mia Traduzione in 
Ottava Rima t la quale confefTo anch' io che ha 
bifogno di efTerc riveduta ; e' corretta , efTendo tale, 
quale ufcì là prima volta dalla mia penna ; onde , 
raccogliendo le vele, dico , che coftretto a presen- 
tarla informe forfè > feorretta , e inelegante > anzi 
che affligermi ; perchè altri non l' approvi ; avrà 
fommamente a grado , le fi prenda altri il penfic- 
ro di correggerla * Appunto a quello fine , non gii 
per vaghezza di lode , ho fattò imprimere il mio 
nome ; affinchè qualora voglia indirizzarmi taluno 
quelle correzioni , che ftimcrà meritare , fàppia a 
chi debba farlo . le , grazi* a Dio , non imiterò 

l v otti- 
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r oftinazionfc d'Annibal Caro contro il troppa 
vero Mefler Lodovico Caftelvetri j prometto anzi- 
di render pubblico con una nuova riftampa V obbli- 
go , che conferverò a chiunque fi degnerà render 
V Opera mia affiu migliore » E vivete felici * . 
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XI 



GIUDIZIO DELSIGNOR ROUSSEAU 
SUL POEMA DELLA RELIGIONE , 

• 

PE R quanto ragguardevole fia il Poema della 
Religione per l'importanza , e grandezza 
dell' Argomento , non lo e meno per la maniera , 
colla quale è flato dall' Autore trattato • Percioo 
che o fi confideri la fcelta, la conneflione, e la for- 
za delle pruove , o fi riguardi V Economìa, e la di- 
ftribuzion giudiziofa di erte , vcdralfi , che impof- 
fibil cofa è-, che l'incredulo il più oftinato, e cìccq 
porta refiftere a tanta evidenza , e a tanta luce : 
onde con ragione queft' Opera viver deve immor- 
tale , come la Religione , eh' qlte , difende , 

Ma la fola profondezza , e fodezza di effa 
fiata farebbegli forfè nociva nella mente di .più di 
un Lettore , cui non piace 1' utile fenza il dolce , 
fe l'accorto Autore non vi avelie ampiamente pro^ 
veduto colla ricca varietà delle pitture fparfe per 
tutta l'Opera , e colla nobiltà dello ftile , di cui fi è 
fervito di colorirle . Di sì fatta maniera , che fe 
giammai la Poefia meritò di e(Ter chiamata il lin^ 
guaggio degli Dei , dir fi può , che merita quella 
di eflèr nominata il linguaggio di Dìo , il quale 
fembra parlare per la bocca di colui , che fi è in-r 
caricato di difendere la fua caufa . lo devo quella 
teftimonjauza alla mia propria Cofcienza , e all'i mr 
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nreffionc, che fui mio cuore, e fulla mia mente ha 
fatto la lettura di quello eccellente Poema . 

lo 1* ho efaminato con attenzione ; e come le 
prove della Religione ftabilir non fi ponno fenza 
prima dimoftrar refiftenza di Dio ; cosi l'Autore 
ha fodisfatto à ciò abbondantemente nel primo 
Canto , ove fi trova nobilmente deferitto , e di- 
(tintamente ifviluppato tutto ciò , che la Fifica può 
fomminiflrare alla Poefia , e la Metafifica alla Ra- 
gione . Quelle pruove conducono naturalmente alla 
diftinzìone delle due foftanze , alla unione loro nel 
corfo della vita , alla lor feparazione nella morte , 
d' onde ne rifulta la pruova dell* Immortalità dclf 
Anima • Le differenti Opinioni , e le contrarietà 
de' Filofofi fu tal materia conducono alla ncceffità 
di una Rivelazione • 11 Terzo Canto mette in chia- 
ro la propofizione meffa in mezzo alla fine del 
precedente , facendo vedere colla Storia del Mon* 
do , e particolarmente con quella degl* Ebrei , che 
la Rivelazione trovar non fi può , fc non ne* Libri 
loro : onde da indifputabili confeguenze deducefi 
F autenticità , e la verità di una Religione annun- 
ziata da' Profeti , confermata da' miracoli , e con- 
fcfTata da Maometto (ledo , fuo principal nemico • 
11 Quarto Canto è perfettamente collegato col 
Terzo colla bella deferizione della nafeìta del Cri- 
ftianefimo , de' miracoli del fuo Fondatore ? deb? 
accom pimento delle Profezìe , della propagazione 
cosi rapida dell'Evangelio , e del fuo ftabiùmento 

in 
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in metto alle perfecuzioiii , c a* fuppTicj . Vi fi 
veggono le Nazioni fottomefTe , l'umana ragione 
confufa , la follìa della Croce trionfante della fa- 
pienza del Mondo , e finalmente Roma centro del 
Paganefimo , punita come già prima Gerufalemmej 
ma rialzata per addivenire il centro della Religione 
Criftiana fino alla confuraazione de'Secoli • Dopo 
tali pruove tratte da i fatti , l'Autore raflkura la 
mente , e il cor dell'Uomo ; quella dalPofcuritA de* 
Mifterj fatta ritrofa, quefti dalla feveriti della Mo- 
rale commoflb.Nel Quinto Canto fa vedere fin do- 
ve va l'ignoranza delPUomo , e le difficolti alle 
quali il Deifta non può rifpondere,mentre il Criftia- 
no nella Rivelazione ritrova la rifpofta , che lo ap- 
paga P In quanto alla Morale , mi è al fommo pia- 
ciuto il paralello dotto , fodo , e ingegnofo della 
morale de' Poeti medefimi , e de'Poeti i più corrot- 
ti del Paganefimo , con quella de'Criftiani • 

Quello penfiero, che la Religione altro da noi 
non efigge , fe non ciò , che la dirita Ragione ci 
comanda , e che l'Evangelio, s'è lecito così dire, 
non ci propone una ftrada più ftretta di quella , che 
la femplice Filofofia , e i doveri del Galantuom ci 
propongono è maravigliofamente efpreflb ; e ben 
era d'uopo che lo foflej ma bi fognava altresì far 
vedere , che la Morale del Criftianefimo ha foprst 
di ogni altra Morale la preminenza • Quefta con- 
fitte nel precetto della Carità , di tutti i precetti il 
più dolce > indrizzandolì al Core , da Dio panico- 
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Jarmente richieftocjr per corona: di ogni akra Yir4 
?ù Criftiana , dove che gli altri s' indirizzano aitar 
Ragione . Così il Poeta non potea meglio corona 
re T Opera fua , che facendoci conofecre il pregia, 
c la neceflità di quefto amore , lo che egli ha eie- 
guìto in una maniera sì tenera , e sì fublime , che 
fembra , che Dio fteffo fi fia in qnefta congiuntura; 
fervi to di lingua Umana per parlare al Cuor dcil f 
Uomo . ' r 

" A Brufelle 5. Agofto r;j7# 
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PREFA3IQNE DELL'AUTORE, 



LA Ragione >> che così chiaramente ci mo- 
ftra r efiften&a ài Dio , w/ rifponde così 
of caramente allor che io V interrogo fui la na* 
tura deir Anima j 0 fi ta,cc in tal gai/a quan- 
do gli addi }nando la cau/a delle contrarietà , 
che in me veggo^ che mi fa comprendere la ne- 
ìejjità di una Rivelazione , e mi cojlringe a 
defiderarla . Quindi fra di ferenti Religioni , 
eh* efiflono , v$ in cerca di quella , // ài cui 
fondamento è la Rivelazione c dal primo Li- 
bro , che mi dà il primo di tutti i Popoli , c 
dalla cominuata l/loria del Mondo , nella Cri- 
/liana Religione io ravvi/o tutti i fegnì àelLu^ 
certezza % ch'io terp* . Pieno allora di ammi- 
razione , a quella prontamente mi fottomettc- 
rei , fe V o/curi tà àe 9 fuoi mi/lerj , e il rigore 
della fua morale non mi arrefiaffe . E/amino 
dunque la debolezza delV intenàimento mio 5 e 
in un tratto mi avveggo , che mi? fola /corta 
effer non può la Ragione . Efaminp altresì il . 
mio cuore , e riconoffo 9 che la Morale Cri/li a* 
na è a* fuoi hi/ogni conforme . Abbracci dun- 
que con gioia una tal Religione ài àolcezza sì 

piena , e dì ri/petto sì degna t . 

♦ * t §luc- 
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Queflo è tutto il difegno dell'Opera mia Ja 
quale ordire io volli' fu quejlo corto p enfia- di 
Pafcale : Con quei , che alla Religione recalci- 
trano , cominciar bifogna moftrando loro , eh* 
efla alla Ragion non fi oppone : indi , ch'effa è 
degna di venerazione , poi fargliela amare , p 
defiderar* che fi a vera ; finalmente dimoltrar 
loro, ch'è vera ed amabile - 

Ufi tal penfiero è Vefiratto dì tutto il mio 
Poema , nel quale ho ben fpeffo fatt' ufo delle 
fifttfjkni dì queflo Autore , come ancora dì 
quelle dì Monfignor Bcfluct nella fua Ittoria^ 

(jniverfale . 

Quantunque ogni Canto contenga una dif- 
ferente materia , e formi , per così dire , un 
Poema a parte , devono nondimeno tutti corri- 
fpondere al dìfegno generale 5 ed efiere concate- 
nati infieme in tal guifa , che il primo faccia 
jlrada al fecondo 5 e queflo al terzo , e così di 
mano in mano . 

\ £ •. . 

• CANTO I. 

» « « • 

La V erità fondamentale di tutte le verità 
è Vefifienza di Dio . Effa forma V argomento del 
primo Canto . Ne tiro le prove dalle maravi- 
glie della natura*) e dal concerto delle fue partì) 
che concorrendo al medefimo fine 5 fanno veder 
Punita del difegno del grani* Artefice . Mofire* 

• : ri 
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rò in appréffb ^ the quefla flejfa unità di d/fr- 
gno 5 regna altresì nello Jlabilimento della Re- 
ligione 5 avendo quejle due grand'Oprre lo Jleffo 
Autore . Vldèa , che noi abbiamo di un Dio mi 
fomminijlra la feconda prova . Quejla idèa ì 
commune a tutti gli Uomini , / quali non han r 
no corfo dietro alle [alfe divinità 5 fe non per T 
chi ne cercavan la vera . Così l'Idolatria jlejfa 
mi dà una nuova prova . V ultima è prefa dalla 
cofcienza no/Ira interiore , e dalla Legge di na- 
tura 9 la quale prima di ogni altra ha forzato 
gli Uomini a condannar Vìngiujlizia , e ad aw* 
mirar la virtù . 

Canto ìt» 

La ntceffità dì ben cònofcert fe mede fimo 
per ben cono/cere Iddio fà Jlrada al fecondo Can- 
to . Io fì parlare un Uomo * il 1 quale dopo di 
aver perduto in frivoli fi udj il fior de* fuoi anni> 
fi rifolve di Jlìtdiart la fold co fa pià importan- 
te 9 cioè fe meàefinìo \ Egli aprè gli occhi fopra 
4i fe medefimo 5 e re/la ftupito di trovarvi tante 
contrarietà 1 Chi fon io ? die 'egli \ la mia feli- 
cità quaggiù non può confljlere , dovendoci io 
re/lare un sì piccolo fpazià . ®uand*io men par* 
tirò^ dove andrò ? V Anima mia è ella ìnimor* 
tal* ? La mia Ragione me ne da pròmeffk tali j 
che ie non poffb fe non efferne contento*, frattanto 

* * % temen 



temendo , che il mio propria in ter effe Hon te'/** 
duca a credere una verità , che mi confola r non 
ne ammetto così fàcilmente le pro*oe , vèglio fa* 
pere ciò 5 che la Ragione ha dettato fopra tale 
argomento a 9 Filofofi piti famofi di tutta V Anti- 
chità . Ma io gltfcorgo dhifi fra loro in di f e- 
•tenti fijlemi i i quali dì nulla mi fanno accorto. 
Platone in verità mi contenta Un pò più di > ógni 
altro \ ma quando gli addi mando la cagion de*, 
mici mali* ei fi tace . §ue/li Filofofi ban cono- 
feiuta la no/Ira miferia , ma non ne hanno feo- 
perta V origine .11 fìlenzio della Ragione m'in* 
quieta , e già fon vicino a dìfperarmi allor 
quando prefento^ che Iddio ha parlato agli Uo- 
mini . E chi è JqUefto Popolo dtpofitario della fua 
parola ? La Ragione , che conofeer mi ha fatto la 
necefità dì una Rivelazione , mi anima u ricer~ 
caria . 

CANTO III. 

« 

§ue/la ricerca è la materia del terzo Canto. 
'Due Religioni dividono quafi tutta ta Terra , la 
Cri/liana % e la Maomettana . Maometto confef 
fan do > cVti ?iòn è venuto fe non dopo Gestì Cri- 
fio y fà ) che io m*i udiri zzi a i Cri/li ani , i CrA- 
Jliani per farmi conofeer e l'antichità della loro 
Religione mi rimandano a* Giudei 3 e i Giudei 
alle loro Sacre Scritture . Lo fata mef chino di 
quejla gente * la fua orinazione ad afpettare il 

Mefsìay 
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Afefsht* fimo prove vìverti r del libro , the così 
diligentemente conferva . Queflo libro mi fp 'tega 
PEnigma^ che la Ragione non uvea potuto dì- 
f ci ormi . Quejlo libro mìnfegna la Storia della 
n a /cita del Mondo > e quella del Popolo favo* 
rito di Dio i Mentre che tutti gli altri travia* 
no dietro l'Idolatria > Vidèa pura dì un folo E fi- 
fone rimane intatta appreso queflo Popolo piti 
ignorante degli altri per vifibìle divina protez- 
ione 5 che lo faina dal naufragio communi . 
Iddio lo richiama tuttora a fi , o per via de 9 
Miracoli * o per via de 9 Prefeti . lo mi fermo fu 
Profeti . Stupito delle fue Predizioni ? e delle 
jfio-ùre chiare quanto le Profezie , ravvi fio un Dio 
fempre occupato nella fua grand-opera , il quale 
ór ce la fa annunziare da V omini , eh 9 egli in- 
fpira , or ce la mojìra da lungi f otto immagini * 
the perfettamente la rajfomigliano . 

C ANf O IVé 

t. * 

Là venuta di un Redentore tante volt* pre~ 
detta e figurata è la materia 4el quarto CaHto < 
La catena delle rivoluzioni degV Imperi * che 
-colla Cri/liana Religione fi lega 5 He provd la 
divinità i La fua Ifloria è la Jleffa di quella del 
Mondo , poiché Iddio neW unità del fuo difegno 
collinea tutti i fuccejfi al fuo lavoro 4 Lis 
riunione di quafi tutta la terra folto l* Impero 

* * 4 È som- 
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Romano sì favorevole air avanzamento delCtU 
flianefimo forma una Pace Generale nel Regno di 
Augujlo . QueJIa pace preparagli animi de 1 Pa+ 
gatti alla rinnovazione de* fecóli 9 da* loro Ora- 
coli predetta , e quelli degli Ebrei alla venuta 
del Meffa da* lor Profeti annunziata . In quefta 
tfpettativa univerfale compari/ce Gestì Cri/lo 5 
// quale protìa la fua Mifjtone co* miracoli 5 e 
colla dottrina . // gafligo degli Ebrei pruova il 
lor delitto j // veloce progreffa della Religione » 
i Martiri y e i loro miracoli diflruggono, il Pa- 
gane// mo 3 il quale è abolito interamente da* 
Barbari , che Iddio chiama dal fóndo del Setten- 
trione per dijlrugger Roma immonda del f angue 
Crijliano , e per formarne una nuova Città f la 
cui grandezza confervata fino a* nojìrì giorni % 
ferve ancora di pruova ad Una Religione di già 
dimóflrata con tanti fatti . Ma quantunque ma- 
raviglio/a nella fua Storia ella Jìa , par nella 
fua morale e ne* fuoi miflerj rivoltare la mente y 
ed il core ; mi re/la dunque a parlare aWuncty 
ed ali* altro * ■ * • : 

C A N T O V, . 

* 

Io cereo nel quinto Canto di umiliare que^ 
Jla mente sì fiera . I Mijlerjy egli è vero > pa- 
iono contrari alla Ragione \ ma la Ragioni* 
non deve/fere la fola nojlra fcòrta j con effa lei 
fola altro non fiam , che ignoranza : Come po- 
tremo 
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iremmo noi legger nel gran libro dì fiereti dei 
Cielo , noi che non leggiam quafi niente nel li* 
bro della Natura , il quale davanti agli occhi 
ti jlà fempre aperto ? Che abbiamo noi impau- 
rato dacché lo ftudiamo ? Pochi fatti , e ninna 
cau fa . Un Sommario Iflorico de nojlri progrejfi 
nella Fi fica ne é la prova . Il cafo , che ci ha 
fatto fare qualche fcòperta i ci ha a poco a poco 
guarito de* nojlri antichi pregiudizi . E* fembra* 
to , che dopo Decartes, e Newton la Ragione ab* 
bla cominciato a /labi lire il fuo Regno : ma Vano 
e r altro mojlrandoci^ Vejlenzìone JelV intelletto 
umano , ce ne ha fatto riconofcere la debolezza-^ 
potchi fi fono fmarriti come gli )altri 5 quando 
hanno voluto poffare i limiti , che Iddio ha prt- 
fcritti alta Hojlra curìofità 4 V Uoma può egli 
pur fapere la caufa della gravità ? Sd egli come 
fi fi la dtgejlione ? Conofc* egli la caufa della 
febbre , e la virtù della China-china ì Tutto i 
per lui ofcuro nella natura ; ma ti vi aggiugne 
un maggior vclo-> fe fpenge la face dì Religio* 
ne • Potrà egli fpiegarmi , perché <T ignoranza è 
ripieno ? Perchè la terra di di/ordini , e d* im+ 
perfezziotii è ricolma ì 0 Iddio non ha voluto 
render V opera fua più perfetta 5 0 non P ha p<h 
tufo: Dall' una> e dall' * altra banda trova il Dei/la 
un Abijffo 1 mentre che io 5 a cui la Ffde alza un 
lembo del Velo , veggo a baftanza , per non effir 
pili frali e tenebre . La Religione rivelandomi 
. le 
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U doghiti & dìfardtni * è àe y no/hi' ìnfòrttmj * 
tf itfegnà * tirar vantaggio da qutfk mali 9 e 
ini fi vedere i che te nvfifa ignoranza , gaftigp. 
del peccato^ deve xonfigl farvi a non perdere ur> 
tempo ù torto in ricerche sì inutili . Una Reti*, 
pone , che mi rifponde più chiavo * xhe la Filo** 
fofia 4 e the con tant 4 ordin procede ^ effer non 
può un'invenzione degli U omini . Pongo fine & 
miei dubbj , e lamia Ragione non trova pwfr 
nuovo lume contrario al fko ^ anzi quefie due. 
faci fi uni/cono ìnfieme , t compongono in nuè 

pròwn fol compleffb di luce » j 

• ... i» « « , 

. CA NTO V h 

• ■ ■ ■ * • . 

* * * % • • * 

Dopo d'aver combattuto gli Ateifii nel pri- 
mo Canto » ed i Deifii ue* quattro feguenti , nelV 
Ultimo ajjulgo coloro , che non fono increduli fé 
non perchè privi fon di coraggio . La loro diffi* 
folta di credere , nafee dalla difficolta tTopera* 
re 5 alla Religione farebbono di buon grado un 
faùrificb de* propri lumi ^ ft \effa non e/igeffe da 
loro quello delle proprie paffioni ; Quando M core 
fton è tocco 5 Vaninio 5 the da quello, è si fovente 
prefo a gabbo»* -cerca prete/li per ifcUfore la fua 
ribellionr . Me la piglio dunque contro del pri* 
ino , moflrandoli la conformità della Morale^ 
della ragione con quella iella Religione . La 
prima è fiata copofeù^a dagli fle/jì Poeti più 
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'fcapeftratt , ma non i fiata praticata da' Filo* 
fofi più rigidi e più /everi ; dovecchi la feconda 
ha cangiato la faccia dell' univerfo , effendo fon* 
data full * Amore , a cui tutti i precetti fon fa* 
citi . $ue/lo amore > che ha accefo i primi fecali 
della Chìe fa , va ogni giorno più diminuendo , 
fecondo la divina predizione y é quando farà « 
vicino a fpegnerfi afatto 5 feenderà Iddio a giù* 
ài care gli Uomini , e nello efremo giorno del 
Mondo , fard confumata la grand 9 Opera della 
-Religione * che cominciò il primo giorno del 
Mondo . ~<1 IV t - ..^riiiiia;. ; 

l/n Argomento così va/lo importante e ricco 
non addimandava altri ornamenti^ fe non quelli^ 
the la fua flejfa materia fomminiflrava • Avrei 
mancato al ri fp etto , che devo alla Religione h 
fe deviato mi fofji in finzioni , ed immagini . In 
ogni altro "Poema "Didattico pojfon qtiefle trovar 
luogo di tanto in tanto per temperar la noja dS 
precetti , e delle argomentazioni \ ma non certo 
nel mio y effendo in fe medefìma la Religione li 
grave > e di maeflà sì ripiena 5 che ogni qua* 
•lànque finzione , benché delicata y iti faccia a 
lei averia prefo colore di favola , cioè di cófa*> 
the colla verità non puote ìnnejlarfi . / 

Cotal moftruofo mefcugliofidìfapprova con 
futta giujìhia nel Poema del Samiazzarro ^ e 
non fi afcoltanó fenza collera ì ditóni miracoli 
raccontati dalla bocca di Proteo y nifi legge H 
. -4 tata- 
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catalogo delle Merci dì ) che fanno coróna àGesà 
Cri/lo che cambia fui mare , mentre Nettuno 
alla fua prefenza àbbaffa il tridente » fenza fcn± 
iirji raccapricciare . Quel Poema pertanto coflè 
Cent'anni di fatica aW Autore ; gli procuri) due 
Brevi onorevoli di due Sommi Pontefici j in una 
, de % quali Leon X* ringrazia il Signore 5 che alla 
Chi e fa con ceffo avejfe un ti fatto difenfort-j ì 
nienti era da tanti nemici affalita . Divina fa- 
«fhim providentià* ut divina fponfa tot impiis 
oppugnatoribus 3 Iaceratòribufque. laceflita 5 ta- 
lem tantumque nafta fit propugnatorem . Notf 
thè un Papa così giudìzìofo voleffe approvar Fa- 
tufo di fervirji di favolo// ornamenti , e penj of- 
fe 5 che il Giordano parlando di Grifo alle fu e 
Ninfe , convertir doveffe i mi fcr edenti y e gli 
Eretici j ma perchè è fato fempre creduto , che 
lodevol cofa fia per un Poeta il confecrare le 
fue fatiche a materie utili > e fopratutto alla 
gloria della Religione . , 

Confe/To , che nel rinunziare alle fplendidé 
bellezze della finzione $ bì fognerà per avven- 
tura rinunziare altresì al titolo di Poeta 5 e + 
contentarfi di quello di V erfificatore\ ma cornee* 
chè Futile deije effere il principale oggetto di 
un faggio Scrittore , così io ritrarrò un abbon* 
dante premio dal? Opera mia , fe la mia verfifc* 
1 azione poteffe Contribuire a imprimere nella 
memoria degli Uomini le ma/Km e , che loro deb« 

bon* 
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bono effere più a cuore . Alcuna volta mede//- 
inamente la verificazione è riflretta 5 e forzata 
Balla materia , che non permette ài abbando* 
Harfì alla propria immaginazione , e che obbli- 
ga a facrificare fecondo il bifogno , gli orna^ 
menti alla giujlezza del Ragionamento . 

// folo amore della pubblica utilità , non 
Vambizion di paffar per Poeta , moffe il celebre 
Grozio a mettere in ver/! Olande/7 5 benché in- 
fitte /empii ce , e adattato alla capacità del Po- 
polo 5 il fuo eccellente trattato della verità della 
Religione Cri/liana , cV egli compofe poi in^ 
Profa latina , e che in tante lingue è flato tra- 
dotto . Volle arricchire i fuoi Compatrioti , con* 
dotti dal Commercio fra tante Nazioni dì diffe- 
renti opinioni , di un Opera 5 la di cui lettura 
fervijfe per affidarli nella Fede , nel tempo 
iflejfo-) che gli fervir ebbe dì folazzo nelFozio di 
una lunga navigazione . E allor quando osò 
mettere in verfi un cotale argomento , eì fece 
capitale di una tal quale indulgenza , eh* è do- 
vuta a quegli Autori , / quali gì ufi a Vefprejpon 
di un Antico 3 diffìcultatibus viftis utilitatem 
juvandi prartulerunt gratile placendi . * 

Ad efempio fuo ho altresì aggiunto al mio 
Poema alcune note , che ho credute ajfoluta* 
mente necejfarit 5 q per mettere più in chiara 

I ra- 



* "Hit. Hift. Nat. 



i ragionamenti > e per autenticare ì fatti > Sta* 
bili/co per lo piti quefli fatti falla tefl intoni an- 
ta dì Scrittori Pagani * poiché le dcpejhhni de 
noftri nemici fanno prova maggiore per noi j * 
fi io cito alcuna volta i Poeti e i JPilofòfi pr$* 
fani i è per far vedere > che i più grand* inge* 
gni deir Antichità fopra coti importanti verità 
peufarono come noi , avendo la Ragione tenuto* 
i medefimi parlari a tutti coloro , che F hanno 
attemamente af col tata ; e che pi ut t o/lo ek' eli* 
contraria fia alla Religione * come vogìion co* ' 
loro , che non V bau confultata , ella è * che ce 
ne fa fcntire la neceffità ^ c che a quella quqfi 
per la man ci conduce • i r h 



i 

m % 



AP- 
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XXV» 



APPROVAZIONI, 



PEr ubbidire agl'ordini del Rcverendiflìmo P. Maeftro del Sagro Palaz- 
zo Apoftolico ho letto la Traduzione in Ottava Rima dell' In/igne 
Poema delia Religione di M. Racine, fatta dal P. D. Giamhatijla Carro ; 
c nella mcdcfima non Colo non ho ritrovato cofa veruna , che repugni ai 
dogmi della noftra Cattolica Fede , o ai buoni coltami , ma con fummo 
mio piacere h© ammirato l' Ingegno del valente Traduttore , il quale fsn- 
za punto allontanarli dal fenfo vero , e letterale dell' originale Franzefe ha 
fa puro con verfì Italiani gravi, ed eloquenti ricopiarne, ed efprimernc rut- 
ta la (uà natia Maeftà , e bellezza . E fe la Traduzione in verfo fciolto . 



po de Venuti , è ftaca ricevuta dalla Repubblica letterana con univefale 
applaufo , e gradimento , l ono di parere , che alla prefeote non abbia a, 
toccare forre inferiore . Non pollo perciò fenza nrumifcft* ingiuria negarg 
il mio confenfo , acciocché fi dia afla luce colle pubiche ftaropc . 



OSfequioTo a* cernii del RcWendìflimoP, Maeftro del Sagro Palazzo 
ho letto con accuratezza il nobililTimo Poema della Religione del 
Signor Racine , che trafpojrato già in vorfi foéolw „ tot ma ora in Italia , ar- 
ricchito per altra mano de' Vcz*i dell* Ottava Rima : ferrea che le Tue leggi 
rechino oltraggio alla fedeltà . e felicità della Traduzione ; nella quale tut- 
to fpirando pietà , e onclta. d«grulTima la reputo di comparite agri occfcf 
del Pubblico. 



Dato in Rom^«i Collegio iS.JW inVvrìamn Campiteli . 
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IMPRIMATUR^ 

Si vidcbitur Rcvcrcndiflìmo Patri 

Sac. Palatii Apoft. Magift* , 
Dotn. Jordanus Arcbicp. Nic^ 
mite Vìctfgerem • 

IMPRIMATUR, 

, •* 

Fr. Thomas Auguflinus Riccbinius 
" Ord. Pracd. Sac. Pai. Apoft. Mag. ■ - 

- * 
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DELLA 

RELIGION 

POEMA 



E 



CANTO PRIMO 




E'mìei Carmi alla Fede è PUom guidato 
Dalla Ragion, ch'è fol mia fcorta, e luce: 
Da Lei coraggio a cercar Dio mi é dato, 
Noto pofcia , ad amarlo Ella m'induce. 
Indocili Mortali , al giogo odiato 
Della Fede , Ragione or vi conduce , 
Quella Ragion , che sì v' è a core , intauto 
Sofpendete i difprezzi , e udite il Canto • . 

A E Voi, 
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2 DÉLLA RELIGIONE 

I f % 

E Voi , che della Fede il pregio intero - 

Rfconofcete , udite i Carmi ancora P j 
Quei , ch'tbbro va di Nóbil Sangue , aiterei * 
Legge di fuo Lignaggio i Scritti ognora j 
Così il vero Fedele , il Criftian vero 
Con piacer delk Legge , onde lì onora , 
Raccoglier dèe le pruovc alte ammirande, 
Di quella Legge da cui fatto c grande , 

I I I, 

Quefii talvolta ancor d* alto coraggio 

Uopo è che fi armi in quefli baffi chioftrl ; 
Poiché non fplende Juminofo raggio , 
Contro cui nube non contenda , e gioftri ; 
E la Colonna , che al terren viaggio 
Luce , 1* ofeura parte ancor non moftri . 
Felici , fe faranno i Verlì miei 
Di conforto al Fedel , di pena a* Rei » 

I V, 

In omaggio , Re Grande a Te degg'io 

Offrire il dono j ne Tu V abbi a sdegno 9 i m i 
Che T alto Obbictto del travaglio mio 

. Di Te la rende , o Eccelfo Re , ben degno ; v - 
Ma allor che abbatter d'Empietate il rio 
Moftro , e che a prò di Religion m* impegna, 
Manca V ardire nella Via non trita , 
Se al fievol paflb Tu non porgi aita • . 

Chri- 
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CANTO J. * < 

. V. 

Chriftisniffimo Re * primo Figliuola ~ : T 
D' ilttìre Madre , ch'c da Dio difcefa , 
Di cui gli dritti , e l'alto onor non folo > 
Ti fono a cuor , ma vegghi a fua difefa j 
Afi rafficura il nome tuo , che folo > 
Più che i miei Vcrfi nel!' ardita imprefa 
Urta , e confonde gli empj , ed i protervi 
Nemici del Signore a cui Tu fervi ♦ . j 

v r. 

E Tu de'noflri cuor ficura fpeme , 
Del pubblico gioir pegno e certezza < 
Amabil Prence , in cui crefcere infieme 
Fa il Ciel, col noftro amor,fpirto, e grandezza: 
Tu con un guardo al mio penfier , che teme , 
Neil' ardito cammin dona fortezza • 
La tua Fede è eh* io canto : E gli alti Eroi 3 
Ch 1 ebbe in difefa fua fur. gli Avi tuoi * 




A 2 Un 
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4 DELLA RELIGIONE 

VII, 

Un Dio nafcofto è il noftro Dio ; ma intantd 
Quai teftimon di fua grandezza ammiro? 4 
Ciel, Terra, e Mar parlate; E chi l'ammanto 
Notte ti diè ? Chi tien le Stelle in giro ? ■ 
O Cieli immenfi , un Dio fuperno , e Santo 
A cui nulla coftate in voi rimiro . » - . 
Spars* Ei la luce negli eterei chioftri , t \.v 
Come la polve fulli Campi noftri . : 

Vili. 

E tu Tempre Io Beffò , e nuovo ognora 
Precorfo dall'Aurora , Aftro lucente 
Per comando di chi dall' onde fuora 

: Traggi *1 focofo tuo Carro fplcndente ? 
Jo ti afpetto ogni di , fenza dimora 
Ritorni a far la terra alma , e ridente ; 
Di ; Son* io che ti chiamo ì e di : chi regge 
J tuoi deftrieri , e lor dà moto , e legge ? 

Etu 

' ! - i i I • ■ I . I ■ - J- 

Chi tun , &c. ) Gli Antichi , i quali crederono eli veder tutte Je Stelle, 
crederono ancora poterne fidare il numero : Ma dapoichc il Cannocchiale 
ce ne ha {coperte tante inviabili per lo avanci, gli Aftronomi moderni con- 
sellano , che fono innumcrabili . 

E tu ftmpre t (te. ) La grandezza de' Corpi Celcfti ci fembra da non 
poterli concepire. Saturno e quattro mila volte maggiore della Terra > 
/Giove otto mila volte ; il Sole un milione di voice . La noftra fantafìa 
per deli nello fpazio immenfo, che racchiude qucfti gran Corpi . E' una 
Sfera infinita, dice Pafcale, di cui il centro è per tutto, la circonferenza, 
niuna parte. £a picciolezza degli Animali , che il Microfcopio ci fa ("co- 
prire è egualmente incomprennbile , di maniera che noi ci troviamo pofti 
r^ra due infiniti , 1* uno in grandezza , J'aJtio in picciolczza ; cl'immag- 
ginazionc noftra fi perde in rutti due , 
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CANTO!.. s 
I X. 

E tu orgogliofo Mar , che l'ampia Terra 
Bramerefti inghiottir nel vafto feno , 
Qual forte mano ti rinchiude f e ferra 
Entro il tuo letto , e ti pon legge , e freno ? 
All' antica prigione in van fai guerra 9 
Che vien nel lido la tua rabbia meno : 
Deh volgi i colpi a quei , che fete di oro 
Fa cercar nel tuo fen la pena loro » 

Ahimè ! che in faccia a morte , e in tal fcompiglia 
Non al Mare , che lor falvi la vita ; 
Ma al Ciel , fpemeagli afflitti , alzano il ciglio , 
E drizzan voti , e chieggon preda aita * 
La Natura , che parla in quel periglio 
Levar le palme , e i lumi al Ciel ci addita j 
Omaggio , che il timor rende a quel Dio , 
Ctì erafi fino allor pofto in obblìo . 

A 3 0 <k* 



E tu orgogliofo , &c. ) Per grande che fia V Idea , die ci diano gli 
Aiiti della potenza di Dio , noi dobbiamo ancora dite con 1* Autore del 
Salmo 91. MirabUes elationes maris , mirabili* in altis Dominai . Quelk 
onde , che nella di loro collera minacciano fovtnte la terra di un nuovo 
diluvio , vengo nfi a rompere ad un grano di Cabiria ; e per furio fo che ù.i 
il mare , apprommandofi alle fu e rive , fi ritira immantinente , ed abbaila 
le fuc onde, per adorar l'ordine , che ritrovaci ferino : ufqut huc venia » 
& non procede* amplias . \ Job. j 8 . 

I Filo fori han ricercato le cagioni , che ri tengono il mare . Qua caufa 
compefeant mare .... Curve fuos finis altum non exeatéqaor , dicono Ora- 
zio , e Properzio ; ma qual' altra cagione , te non Ce l'otdine di un Dio ? 

Omaggio, chiil timor , ) Quando l' Uomo vede vicina U morte, 

dice 
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6 DELLA RELIGIONE 



X L 

Odo , che tutto quefto Dio rappeUa ; 
Odo dirmi la Terra : ah mie non fono 
Le velli , ond' io mi ammanto , onde sì bella 
R'affembro già j del gran Fattore è il dono • 
Quand' io proveggo quefta gente , e quella , 
Per fuo comando i fuoi prefenti io dono . 
E i var; fiori , ond' io fon lieta appieno , 
Apr* Ei la mano , e me gli fparge in feno • 

x i r. 

Là fpeme a confortar nel core afflitto ' \ 
Dell' avido infelice Agricoltore , 
f G bontate , ed amor ! là nelP Egitto 
Ove fecca mi rende il gran calore : 
Egli vuol , che nel termine preferi tto 
Elea il gran Nilo dal fuo letto fuore , 
E iparfo l'opra V arido mio piano 
Riporti a me T ampio tefor del grano « 

Ne! 



dice Plinio il giovine , allora lì ricorda, che fono vi i Dei , e di' egli e mor- 
tale : Tunc Deos , cune hominem effe fe menùnit . Più d" uno de' Spirici foni 
ha cangiato linguaggio in quei punto > ed ha fatto dir di lui 

Oculis crraaabus aito , 
■Qunfivit Calo lucem , ingermùtque reperto . 
Ver juo cornandole ) Dice l'I imo , che la natura ci vende a candirne» 
prezzo i fuoi prefenti . Magna fava mercede contro tanta fua muntra : non, 
fit ut fatis e/limare , parens mtlìor nomini , an triftior noverca fuerit . La 
natura è divenuta matrigna dapoiehè l'uomo divenne ribello a Dio, 
ciocché Plinio non Teppe . 

E i varj fiori, &c. ) Nel più minuto fiore , nella più minuta fronda 9 
nella rùiJXHuuu penna , Dio , dice S.Jzoffino , non ha cralafciato il giudo 

tap- 
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CANTO L J 

XIII. 

Me Ile volgari ancor piccole cofc 
Conofcer lo potrai , fe Tu lo brami ; 

Contempla quelle piante alme odorofe , 
Quell'Arborei , che tanto apprezzi , ed ami . 
11 fucco mio nelle radici afcolè 
Sparfo appena , fi fparge al tronco , e a* rami ; 
La foglia lo domanda , e il ramo parte 
Prodigo del ilio ben , gliene confane • 

X I V. 

Quindi nafce il bel frutto - y E tu Mortale 
Sprezzar non dei lo fteril tronco , e rude , 
Che ha in fe Virtù di allontanarti il male : 
Né ti affliger fe in breve i giorni chiude ; 
Che ogni pianta in nafcendo un immortale 
Razza. di figli nel fuo fen racchiude ; 
Ed ogni figlio nel mio fen fecondo 
Tien nuovi pegni di produrre al mondo . 

A 4 Così 
> 

rapporto delle parti tra loro . Nec avis pennulam , nec herU flofculum , 
ree arbori* foLium , fine partìum fuarum convtnientia reliquit . 

Il fucco mio , Gre. ) Il fucco della ccrra circola entro adi Albori , entro 
alle piante, non altrimenti . che il fangue entro al corpo degli Animali . 

Che ha in/c virtù , ó'c. ) La cenere della Selce , del Cardo , e di altre 
erbe , che fi deprezzano , ferve a fare il vetro , il cristallo , ed ì fpccchi. 
La Ortica e* un rimedio : ella è armata di dardi ; perciocché fecondo la ri- 
fleflionc di Plinio U Nat. la natura difende le piante contro agli infoiti de- 
gli Animali . Ne fedepafeat avida guadrupes , ne procacci manas rupia m , 
ne infidens ales infringat , hit mumendo aiitteis, telifque armando , reme- 
diis , ut falva fu . Egli è d' uopo intanto conte ilare , che quefta rifleffione 
di Plinio c più ingegno fa , che loda . Il Cardo può fgtidaie. Ne fe de* 
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X V. 

Così parla la Terra , ed io veggendo 
Tanti Efieri V un Y altro incatenati 
Per quelli nodi , che giammai comprendo , 
All'orditi general tutti portati^ 
Per tutto io quella riconofco , e apprendo 
lnduftre man , che Y ha si ben legati ; 
E di sì gran difegno io Y opra ammiro 
In cui il femplicc , e '1 grande in un fi unirò i 




Ma 



pafcat avida quadrupes , l' A fino non l' intende . Noi ignoriamo il perche 
uaa tal pianta pi motto , che un' altra è annata di punte . 

Che ogni pianta ì &c. ) La fecondità delle piante pruova il difegno del 
Creatore che veglia non (olamente alla coulcrvazione delia fpccie, ma 
ancora al bifogno di tanti animali , che fi nutrifeono di Cerni . Plinio adi- 
caia . che uno ìlajo di grano ne produce qualche volta i io. , e che un Go- 
vetnator di Provincia inviò già a Nerone *6o. (pigne germogliate dal rae- 
dclìmo cefpo > ciò gli fece fare la feguente rifleflìone : Tritico nihil ferti- 
lius , hoc ei natura tribuit . Per quella ftefla raggione il Grano fi conferva 
lungo tempo . fi è veduto del pane fatto di un grano , che avea cento anni. 
Plinio . che Teppe riguardare cosi bene le maraviglie della natura , cofa 
lrupenda ! nonne conobbe l'Autore ; e pure elleno ci conducono così di- 
rittamente a Dio , che la Filofofia , al dire di S. Cirillo è od Caccchifm» 
della Fede : Philofophia Cauchifmus ad Fidtm . 
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CANTO K ■ 9 
XVI. 

Ma tu j che in mezzo a maraviglie tante 
Ten vivi ammirator Tempre infenfato , 
Tu che ti fingi un Dio dal Cafo errante 
Vieni , e fviluppa quel bel nido amato , 
Che con belP arte air ordine coftante 
La Rondine col becco ha fabbricato • 
Come queir edifizio alzar potèo , 
E r argilla a compor , compila fèo ? 

XVII. 

E come quelli Àugei prudenti , e faggi 
Proveggono alla lor prole amorofa ? . 
Quante cune vegg' io fofpcfe ai faggi* 
Ove ficuro il parto lor ripofa ! 
11 Padre vola , e fa lunghi viaggi 
Cercando vitto alla diletta fpofa j 
E la madre fedei fuor di perigli 
Rifcalda nel fuo feno i cari figli « 

Si 



m Tu che ti 'fingi , 6v. } I materialifti non adoperano giammai la parola 
cafo % ma quella di neceffità. Le perfonc illuminate comprendono felicemen- 
te , che io polio fervirmi indiltintamcntc dell'uno . e dell'altro di qucfti 
termini . denotando e (fi la mede fi ma cofa p cioè un'effetto fenza la cauta . 
Il cafo di Epicuro , la necejptà di Spinofa , la virtù vtaftica di Cudvrorth, 
la ragion /ufficiente di Leibnitz , (ono tutte parole , che lignificano la (Idia 
cofa , perciocché non lignificano cofa alcuna . 

Come queir edificio , &c ) Cicerone ammira fa prudenza degli Uccelli. 
Aves quictum requirunt ad pariendum locum , & cubdia f$oi niaofque con- 
firuunt , eofque quem poffunt mollijftnù fubfitrnunt , De Nili Dcoi. 
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X VITI. 
Si accende di colaggio il debol cuore' 
Se man nemica arreca a' figli affanno » 
1 cari allievi un di r ifteflò amore 
Alli futuri figli renderanno • 
E quando accelì d' amorolò. ardore 
Di nuovi Cittadin Y acre erapiranno > 
Più non conofeerà Y ampia famiglia 
La madre il figlio , c'1 genitor la figlia . ( 




Si accende , &c. ) I più timidi animaletti fono allora i più co raggici; 
Je Galline iftelle fi (lanciano contro l'Uomo . Quefta tenerezza finitee Cu- 
bito . che i piccolini non hanno più bifogno dilbccorfo ; allora i Padri , 
ed i figliuoli non fi conofeono piti . Plinio prerende . che i Topi alimenta- 
no teneramente i loco Padri accagionati dalla vecchiezza : Genitore* fef- 
jos Itnrda alunt infìg ni pittate . Ma non vi è cagione, che ci (lunga a 
crederlo . 

V ampia famiglia , 6'c. ) Nella fecondità degli Animali fi feorge la 
mira dclCrearore , come nelle piante > Egli veglia non (blamente 
alla confervazione della Ipccie , ma inficmemente a nutrirgli : i più pic- 
coli fcrvon di cibo a* più grandi : e però fon quei , che fi moltiplicano più 
degli altri . Se le He lì ie felvatiche molti plicaflcro come gli Animali dome- 
Itici , ben predo gli Uomini non farebbero più padroni della terra. In 
quanto agli Uomini , fecondo il calcolo fattone in Inghilterra vi regna 
una proporzione a un dipredo eguale fra i nati , ed i morti , di modo che 
una generazione viene , e 1' altra le ne va , c così la (erra non c , ne troppo 
popolata , ne troppo deferta . 
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X t x. 

Quei , che con Comma previdenza , ed arte y 

; Temono il aoftro rigido Aquilone 
Quando da noi la calda eftà feti parte 

• A' ribaldar lontana altra Regione . 
Procurano cercare ad altra parte 
Altro Clima p}u dake , altra Stagione , 
Ne mai forprefi fon per V avarizia , 
Ne v& timore , $ ytr la m pigrizia • 

.1 K X. ' 

Da* capi unitoci provido configlio . . 
Si ftabilifce il di di lor carriera . 
Quello arriva ? ogn'un parte . AI Padre il figlio 
In.riguardando la magion primiera , 
Domanda la cagion del proprio efiglio , 
E quando vicn la bella Primavera , 
In cui faranno al fin tanti efiliati 
Ai lor r p*jerni Campi richiamati . . 



. ,4 




Ma 



Quei , che confomma . 6v. ) Un Autore lag cfc amatore di ringoia i 
opinai ha fellamente creduto . die gli uccelli di paHo fi ricoverano , ne la 
Luna. Macglicccrtiflìmo, che molti paflano iman,-- - ~ 
unirti entro l'aperture degli fcogli • 
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XX t 

Ma fi cangi a* noftri occhi ornai la fcena ; e i J> 
Scendiamo in terra ; ove ci attende , e chiama 
Fra '1 loto vile , e fra la fecca arena : > 
V infetto ancor , ché i vanti fuoi proclama * 
Ei la ragion pei* cui fi fprczza , e appena ì 
Da noi sì guata ornai richiede , e brama » .\ 
Qual fonte di beltati immenfe io miro ! 
Più l'Autor fi è tìafcofto, io^iù l'ammiro ! 

XX IL 

In un Campo di Spighe ampio teforo i 
Provido Poix)l , per lo ftato aduna > 
Ed il bottin con fomma pena a i loro 1 
Granaj ftraicina , in parte afeofa , e bruna ; 
Ivi il Grano , che un dì fia lor riftofo 
Innalza in mucchi , e lo riduce in una ; 
Quel Grano , onde il Gran Padre con amica 
Cura nudrifee F Uomo> e la Formica * 

Soli* 

— ■- -- - ■ — - . _ j-u ... I ■ - 

Più t Amorfi 'e t &c. ) La natura dice Plinio non è mai più efatta „ 
quanto nelle piccole cele '.Natura numquartt magisjuam in minimi* tota:.» 
in arttum coatHa naturi, majefias , nulla fui mìrabiuor . 

Innalza in mucchi , &c. ) Han creduto alcuni , che le Formiche roda- 
no il germe delle granella per prevenire il danno dell' umidità . Aid rov an- 
dò dice d* aver veduto i loro granai . Derham ne riporta molte altre parti- 
colarità ftupcnde . Fratanto però il Signor di Reamur pretende , che le For- 
miche dormono tutto il Verno , e non mangia n punto ; che le granella , che 
vergiamo portare , fervono folo alla corruzione de' loro edifìci. Ecco 
dunque tutti i lor Magazzini dil trutti . Ma appettando , che quella nuova 
oHervazione fia generalmente conofeiuta , lì può parlare fecondo l'antica 
opinione, che viene aurorizaia non folamcnc« da Salomone, ma da moiri 
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XXIII, " 
Solitario , che '1 career teco metìi , . 
cSpcffo da piede oltraggiator fchiacciato ; 
Quando a i noftri occhi eoa i tuoi ten vieni 
Telofcop;, ove il Ciel gH occhi ha locato; : i 
E fvilluppi gli ordigni , e i molli fpni , i 
Quanto fei degno di pffere ammirato ! . r 
E quando gli occhi tuoi di fìupor degni , 
Si alzan per gradi in mobili foftegni . [ 

•i • r 



u 

m ■ n 

Naturali Iti . Se le Formiche non hanno più Grana) , bi fogna almeno am- 
mirare le loro fabbriche , che fono Tempre ima prova del loro prevedi men- 
to dell' avvenire . Infine Derham parla di altri piccoli animali , che lì tro- 
vano nella Ukraina . che dimorano tutto l'Inverno fotto terra, dopo 
avere in tempo di Eltare raunate le lor provtiiont per vivere . 

Solitario , &c. ) Arinotele avea detto , che verun Animale a chiocciola 
era fornito di occhi • Il Microfeopio ha fatto vedere il contrario . Le cor- 
na della Lumaca fono alcuni nervi ottici , in cima a quai è limato V oc- 
chio . Derham , Lifter , e l'Autore dello Spettacolo della Natura danno 
la cofa per ficura . come ancora Brovrn Medico Inglc fc , il libro del Quale 
Tu gli errori popolari è tradotto in Francefe . Io so pertanto , che alcuni 
Finci ne dubitano , come de' Grana) delle Formiche ; poiché gli Oflcrva- 
torì non fono fempre di accordo fra di loro , Nel mio Canto quinto par- 
lando della ignoranza in cui è l 1 uomo de' icerpti della Natura , io dico, 
che ne fappiamo alcuni facci > m * rariflìmampnte le cagioni • I fatri Udii 
non fono Tempre ncurì ; perchè Iddio , che ci dà gli occhi per condarci , 
non ce ne dà per (coprir tu tee l' opere fuc i ma noi ne abbiamo abbaftan- 
za per conoìccrc l'Artefice, ed ammirarlo . 
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XXIV. 

La Farfallctta , che da' Fior ne fura ' ; 

Succhi a lei non dovuti ; Elia , che un giorno 
Prcffo i pigri fra tei , eh' or più non cura / * 
Ofcura vifie , e di fc fteffa a fcorno : 
Or non è quale un tempo ; In fcpoltura 
Lafciò fua rozza fpoglia ; e al lume intorno 
Volar fi vide tutta altera , e lieve , 
E fu fua morte un corto fonno , e brieve* 

X X V. 

Verme a cui deggio le mie ricche vefti 
Quanto fon l'opre tue belle , e leggiadre! 
Dunque folo per me la vita avefti 
Se T ore tue fono sì corte , ed adre ? 
Di tua bell'arte mille Eredi appretti , 
Che mai vedranno V infelice Padre : 
Di te pietade il cor mi ftringe ; e in tanto 
Pell'Ape io lafcui al gran Vergilio il Canto. 




Prcffo i pigri fratti , 6*. ) L'Autor dello Spettacolo della Natura chia- 
ma le Farfalle, i Rijufciiati dtl Popol Bruco . Eflc involano a* fiori un fugo, 
che par detonato alle Pecchie . Ovidio non era bene illiutto delle maravi- 
glie di quefta mutazione , allorché egli fi è contentato di d ire Ub.lf. 
Agrefles tineà ( res oh fervala coloni s ) 
ttrali mutane cum papUione figuram . 
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CANTO L i ;i$ 

XXVI. 
L'Uomo , Signor di unte cofe , c rare , 
Alza altero la fronte , e mira il Cielo : 
La fronte ampio teatro , u' l'alma appare 
Or lieta , or di meftizia avvolta in velo j 
Ove ichietta amiftà fa fcintillare 
Quel fuoco , che col fuo perfido zelo 
Invano imita il traditore , e invano 
L* invido al bieco fguardo, e al color ftrano . 

Fron. 



L Uomo , Signor ,6'.-. J Quefta proporzione , che rurrb c (tato facto 
per T Uomo e vera in un (enfo , c falfa in un'altro . Turco non c tatto per 
lui direttamente > -perchè una parte de' beni ftefli della terra gli fono igno- 
ti ; ma tuctociò che la terra rinchiude nel fuo feno ha cornicinone con la 
bellezza , e confcrvazionc della medefima , in quefto fcnlo tutto fi riduce 
indirettamente all'Uomo , che e il delia Tetia. - * 

Alfa altero, &c. ) Dicefi, che yi fono alcuni Animali . che caminan 
ritti come gli Uomini ; che un Pefce chiamato da Galeno Uranofiopio ha 
gli occhi volti verfo il Cielo . Si nota , che gli uccelli di collo lungo rimi- 
rano il Cielo più facilmente , che l'uomo . Tali obiezioni fono puerili , 
non pretendendoci dare all'uomo un privilegio el chili vo . Ei fembra me- 
defimamente, che gli occhi fuoi fien ratti più rofto per riguardare in terra, 
che in alto , perche le fue palpebre fuperiori fono maggior i delle inferiori; 
ma egli è il Colo animale , la di cui fpina dorfale Ma in linea diretta con 
le olla delle cofeie ; in tutti gli altri Animali ella forma un angolo . La fi- 
nizione dritta, clic la più nobile c dunque la fua figura naturale, e Ovi- 
dio ha auto ragion di dire : 

Os nomini fublimt dedìt , Caclumqiu tue/i 
3 uffa, 6> ertRos ad Sia era tolUrt vtdtus . 

La fronte ampio , &c ) Molte parti dell' uomo fono firn ili a quelle de- 
gli animali > ma noi ne abbiamo in particolare , che non convengono fe 
non a un edere fatto a polla per mirare il Gelo, caminar ritto, parla rc,&c. 
Tali fono le parti della fronte , delle mani , e quelle , che fervono alla vo- 
ce . Galeno oncrva , che gU Animali carnivori hanno unghie adunche , e 
denti aguzzi >dovecchc 1' Uomo ha unghie piane , e due Ioli denri canini; 
perchè , dice que Ito Aurore -, la Natura lapeva bene , che formava un'Ani- 
mal manfueto , che tutta ia fua forza uar doveva non dal fuo £prpp r 
ma dalla Ragione . 
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XXVII. 
fronte ove avvien , che il Virginal pudore 
Arroflir faccia parolctta ardita j 
Ove alberga alterigia , almo candore , 
Dolcezza , che lo sdegno a pace invita • 
Tema , e pallor , che ne' perigli fuorc 
Efce pria della voce , e chiede aita , 
Della voce , che lungi apporta i veri 
Jvleffaggiera dell'alma alti penficri • 




• 

Ed 



Fronte ove awun , &c. ) Sopra 1 ammirabile artifìcio del Corpo uma- 
no fi può leggere Galeno , Ray , Nieuwenryt, e Derham . L'opera di 
queft'ultimo e il precifo de' difeorfi , che avea compofti per la Catedra 
fondata da Boy le io Inghilterra per provare Pefiftenza di Dio . È cofa for- 
prendente , die in Paefe di Criftiani vi fia fiata neceffirà di fondare una 
limi! Catedra*. In quanto a Galeno no n è da maravigliarti , che fiati tanto 
applicato a far oflcrvare il difegno del Creatore nelle fue opere • Egli avea 
a confondere gli Epicurei , che attribuivano tutto al caio . 

Mejfaggiera del r alma Oc. ) La parola legno manifefto del penfiero è 
Rara (blamente concefia all'Uomo. Molti fra gli Animali hanno come 
noi gli organi della Voce , e noi jgl' infogniamo a pronunziar qualche pa- 
rola ; ma cotal pronunzia e una fola imitazione macchinale , c non fegno 
de' loro penficri» 
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XXVII L 
Ed o che folla dMnfiniti oggetti 
Accoppia l'occhio , e li ticn tutti avvinti ! 
O quanti raggi fparfi in un riftretti 
Sono in quel piccai cerchio ornai dipinti I * 
11 mobjl quadro appena urta i nervetti , 
C^e l'innalzano al cerebro * Diftinti 
Stan gli oggetti a fuo luogo t O che contefto 
Di nuUe fili ( fragil tela ) è quefto ! » 

XXIX. 
Ivi fcclto h^ memoria il fno foggiorno 
Tenendovi in cuftodia ognor cortefe , 
E tuttq quel , che vide Y occhio un giorno , 
E tutto quello , che l' orecchio iutefib •« 
Accumular ricchezze , e far più adorno » 
Può quel tefor , che a cuftodir mi prefe ; 
A guardarmelo efatta ; e pronta ognora ■ 
A mia richiefta di cacciarlo fuora , . 

B Li 

! . - t : 

Ed oche f§Ila óv. ) Noi abbiamo due occhi lenza veder doppi gli 
oggetti, acciocché in ogni cafo polla uno riparar la perdita dell'altro . X 
Ragni ne hanno quattro , fei , c otto , perche non avendo il collo , non 
polTono muoyere il capo , al moto del quale fupplifce la moltiplicità degli 
occhi . Per tutto appare (a previdenza dei Creatore. Così i denti non impun- 
tano a' bambini , Ce non dopo , che fono (lati {lattati , perchè prima far 
rebbono pregiudiccvoli alla Nutrice , ed all'Allievo . . 

Di mille fili , ca*. ) Quante cofe differenti fon racchiufe nella memo- 
ria ! rutto ci u para innanzi al primo fegno , e fé contro noftra voglia et 
ù prefenta alcuna cpfa. nojn chiamata , noi la rigettiamo : Quidam fiatimi 
prode uni , quidam requiruntur diutìus , quidam catcrvatim fe proftUUìL § 
S. Agoft. Coni", Ub.io. 
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»■ XX X» 

Là quc' Spirti fottìi pronti al partire ! . 

11 fegno afpettan , che avertir li poflTa , 
L'Anima allor gPinvia : agili io gjrc 
In me li fento per i nervi , e Torta # 
Parlato ho appena, che con pronto ardire 
Son tutti accorfi r °ve ho dat' jo la molTa V 
Invilìbili fudditi , da via .,'ì ... . ; 

Chi vp Pihfégna , onde obbedito io fia ì i * 

x x x r. 

Chi dà al mio fangue il falutar calore f 
E chi Io nutre lènza P ordin mio ? 
Chi d'un moto sì giufto agita il core , 
In cu} fi forma di liquore un rio ? 
Col corfo ei mi rjfcalda , e con minore 
Ardor ritorna al fonte , onde n' ufcìo j 
E con ignote impercettibjl tempre 
Sempre trafpira , e fi rinnova Tempre • 



Valve 



Là qut' Spirti fottìi , Oc. ) Io parlo j quanti moti nella mia lingua 
nelle mie labra ne' miei polmoni ! Se io miro da lungi , o da prello , la pu- 
pilla degli occhi fi dilata , o fi rìitringc , o la mia volontà non vi ha ve- 
runa parte : può ella foipcndere , o allietare il mio refptro ; Quello è 
giovevole per parlare. Ma quando io dormo, re fp irò lenza fa pc rio , c 
fcnia volerlo j il che pruova, che fc l'Anima noltra ha un impero fu'l no- 
ftro Corpo , npu tjcn faic impero da fc ilcila , ma da un potere maggiore 
dei Tuo . 



Digitized by Google 



. C A N TO I. 19 

XXXII. 
Valve a Canali appofte apron V entrata 

Del Sangue al corfo } pronte a óppor ritegno 
S*ei fi ritira ♦ La mia. mente è fiata , 
Che ha forniate tai leggi ? lo le foftegno i 
Le riconofeo appena : un' accurata 
Cura apprender men fa l'alto dilegno « 
Veneriam d* un tal' ordine l'Autore , 
Che ogni legge aver dee Legiilatore • 



* ★ * ★ 
w ★ * 

* * * 
★ 



B 2 . Mi 



Valve a Candì . (te. ) Le vene , e li vati linfatici hanno di fpazio in 
{paxio alcune valvule , come nelle Trombe , cioè fi apron da un lato , c 
il chiudon dall'altro per aprire il patto al liquore , e per impedirli il ritor- 
no alle parti da dove egli viene . 

Io le foftegno , 6v ) Di tutre le flr-ivaganze di cui lo (pirito umano è 
capace , quella degli Epicurei fembra la più irrande . Pentono ci Ti , che il 
cafo avelie tutto fatto > e che le pani del noftro corpo non follerò dcllina- 
tc per alcun ufo , ma che noi ne abbiamo fatto u(o . edendocelc trovare. 
Che i primi Uomini nacquero dalla Terra feoctata dal Sole . La Terra nella 
fu a giovenca , dice Lucrezio, partorì Uomini , ed Animali ; poi invec- 
chiò , e divenne Iterile . Quella opinione , che nacque in Egitto , parve 
agli Amichi veriiimile , a caufa delle Ranocchie , che elfi credevano ve- 
der nafecre dalla Terra nella Stare in tempo di pioggia . I notòri Filici 
d'oggi giorno pongono in derilione quello errore . 

Una turata , 6\ . ) La Notomia lì c molto pcrfcxionara in quelli ul- 
timi noilri temei . 
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XXXIII. 

Ma di già r Empio mormorar fi fentc , % 
Dicendo , iT fon gF oggetti di rifpetto ? 
Son forfè V ampie Valli , o quel ridente 
Colle ? Volgiamo ad effe il noftro afpetto ♦ 
Un crudele Aquilon da neve algente , 
Da piogge , e fulmin circondato , e ftretto 
Veggio , che fopra noi Tempre fa guerra . 
L' Uom perde i beni , e le beltà |a Terra ? 

XXXIV. 
E più lunge , che s' pfftc agli occhi nqftri 

Fuor , chè Àbbifll , Vulcani , afpra Montagna , 
Bronchi, Sabbie, Deferti, orridi Chioftri 
E inutil Mar , che i Scogli offende , e bagna • 
Qua infettan l'aere vefenofi Moftri .' 
Colà rugge il Leon per la Campagna : 
Quefìe lbn le pqflfepti opre ammirande ? 

Quefta dunque è di Dio T Opera grande ? 

... . E tu 



Ala di già t Empio , &c. ) L'obiezione del male Filìco , e del mal Mo- 
rale fece nafeerc l'antica opinione de' due principi rinuovata poi dai Ma- 
nichei . Non fi può rifpondcre a quefta obiezione ; fe non con la Religio- 
ne CriftianM . Bayle che ncli* articolo de* Manichei , e in quello dc'Pau- 
1 tetani ^li piace di far rifai tare quefta difficoltà . conicela , che non può ri- 
Ipondervin , le don còlla Rcvejazione , la quafe c'infegna la cagion del 
d; Cordine . lo farò altresì cale obiezione ai Denti nel unto quinto > ma 
dovendo in qucfto rifpondcrc agli Atclfti. mi bafta di far loro vedere, che 
il Mondo non c opra del Cafo , c che i di (ordini , che noi crediamo veder- 
vi now ìmpedifeono di riconoscere da perruttò una Suprema Intelligenza . 

Fuor, eh* Aiti/fi, &c. ) L: imperfezioni, che fi Ccorgono Culla terra Cono 
fpventc reliquie del general fcompiglio cagionato dal Diluvio , come io 
avvertirò al Canto quinto . 
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CANTO 1. 



XXXV. 
E tu credi , ó Mortai , ne* club; tuoi , 
Che al piè del Tribunal di tua Ragione , 
Umil Paltò Signor co* detti luoi 
Rifponder debbia ài fòlle tuoi fcrmonc ? 

0 cieca accufator : alcol ta* e poi 
Confonditi • Del quadro 7 una porzione 
Sol vedi ; al reftcf un folco velo è fopra , 
£d ofi giudicar di tutta E Opra ; 

XXX V I. 
Que* mali , ingrata $ ónde ti lagni ognora , 
Veggio 4 6V una benigna eterna mano 
Converte in util tuo : P induftria fuora 
Rimedio dal velen tragge noto vano ; 
Ma a che fervori , ridir ti feuto ancora i 

1 Scogli , le Procelle e *1 Vento infamo ì 
I lor vantaggi da me afcolta , e taci j 
Ne cònfultar mai più gli occhi fallaci a 

■ * 



B % U 



V indigna fuora (te. ) Se ne fanno degli ottimi timedj con le Vipe- 
re, colla Cicuta, coli' Opio. 
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X X X V 1 I. 
Il Mar , che vide già le fuc fals* onde • ' 

Tirate in fu da' caldi rai del Sole 
Poggiar fu i Monti , abbandonar le fponde , 
Fatte già nubi di leggiera mole : 
Se fien feoffe dal Vento , e. fpinte altronde 
Ove Natura richiamar le fuole , 
Sciolte in Neve , ed in Pioggia alfin vedraile 
Far bianco il Monte , ed inaffiar la Valle . 

XXXVI 1 I. 
Su di quell'alte inacceffabil rupi . ' 

Coronate di ghiacci , e fredde brine , 
L'acque gocciando tra di que' dirupi ( 
A poco a poco fanfì al Suol vicine j 
E per V erranti Vene infino, ai cupi 
Seni difeefe lentamente ; al fine < 
Veggionfi comparir tra Saffi , e dumi 
Pria mefehini Rufcclli r indi gran Fiumi • . . 

T DalT 



Il Mar , che vide, ) Sia , che i Fiumi , dice Dcrham nella fua 
Teologia Fiiìca vengan da' vapori condenfaci , o dalle pioggic : fia che 
venean dal Mare per via di attrazione, di filtrazione , e di d'i 11 illazione , 
(la che tutte quefte cagioni concorrano infoine , egli è certo , che le Mon* 
ragne hanno la magjgior parte in tale operazione . Qucttc enormi efere* 
{cerne della Terra lono come altrettanti Lambicchi . 
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Dall'Alpi , che pafl'ar ieppe Anniballe 
Efce il Pò, che arricchifee il Ferrarefe , 
E '1 Rodano , ed il Reno , che le ipalle 
• Voltanfi per bagnar vario Paefe \ 
E tanto giran per diverlb calle 
Finché P acque del Mare , al Alare han refe : 
Di nuovo il Sol dal Mare le riprende , 
E '1 Vento ai Monti, e ai Campi ognor le rendeé 

X L. 

Tal* è di tutto l'Univerfo intero 

L* ordine , e l'armonìa Tempre collante . 
Entro al concorde Tuo felice impero 
Difcordia non ha mai pofte le piante . 
Per noi colpirà il tutto : il Vento fiero , 
1 Mari , le Montagne , e 1 Sol raggiante « 
Polla così con armonia verace 
Regnar tnraoi fimiF accordo , e pace 4 

* * * 
* ★ 



B 4 



Si 



E 7 Rodano , ti il Rino , &c. ) Il Pò. il Rodano , ed il Reno 
feono dalle Alpi ; i due ultimi fca;uakouo dalla mcdc&na Montagna. 
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. X L I* 
Si riconofca almcn colui , dal quale . 
Dipende il tutto , cui dà moto , e vita « 
Che s'Ei Teffer dà al tutto , il fuo immortale 
D' aUri aver , che no '1 può , Ragion ci addita . 
E s* Ei fu pria del tempo , il filò Natale 
Qua! farà lingua a palefare ardita ? 
Ciel , Terra , c P Uom a Lui V origin debbe j 
. Infinito Egli fol Natal non ebbe ♦ 

X L I I. 

Qual delira , qual pennel nell'Alma impreflfe 
La viva imago d'infinito oggetto ? 
Non la debbo a miei fenfi t opre dimefle , 
E caduche a veder rocchio è coftretto è 
Ahi ! ch'io pur fono ( e vop'è che '1 confeffe ) 
Neil' infelice novero riftretto . 
Ma al punto fol eh' a me conofeer venni 
D' un Elfere infinito iò mi lòvvenni* 

Del 



j u .^ e F Aln } a u mpr€ ^ e » ? Ij0cke P^c» che noi formiamo l'idèa 
de II infinito dalla Dotcnza , che abbiamo di fempre aggiungere alla idèa 
del hniep . Cartefio, e avanti lui Platone e Cicerone hanno creduto . 
che 1 idea dell infinito ci era innata . In effetto perche troviam noi finiti 
gli oggetti, che Vcggiamo ? Il finito fu pponc l'infinito , come il meno, 
fuppone il più . Cosi noi non ci accorgiamo di ch'ere finiti, fc non rcr 
cagione dell' idea deli infinito , che è in noi . 
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XL I I I. 

Del mio orgoglio a difpetto il gran potere 
D' un Eterno temetti alto Regnante ; 
Sentii la dependenza , e che l'altère 
Genti fon nulla a un tal Monarca avante $ 
Son t pùr còftrette le Nazion più fere 
Sentirlo , e confefiarlo in cor tremante . 
Qual invifibil forza il mondo ha oppreflb ? 
Forfè» a 'neepparfi 1' Uom la gloria ha muffo ì 

X L I Vi 

SI , eh* io trovo, per tutto ovunque miro* 
Vittime , Sacerdoti , e Templi immenfi j 
E so i che in ogni etate al Ciel s' offrirò 
Umani Voti , .ed odorofi incenfi * 
Poflìam ( confeffo anch' io X uman deliro ) 
In braccio , c fchiavi de' fallaci fenfi 
Isfigurar la bella imagin vera 
Di quel gran Dio , che all' Univcrfo impera è 

m 

+ * + + * 
W ♦ tir tir 
♦ + * 



A' Dei 



Sentirlo , e confeffarlo , &c. ) Non fi e mai trovata veruna Nazione » 
eziandio nel nuovo mondo iflcflo , che non avelie uo culto (labiato in 
onore di qualche Divinità ; e un tal confenfo degli Uomini , deve cfler ri- 
guardato , fecondo Cicerone , come una legge di Natura • Omni in re 

€onf<nJìo omnium gtmìum Ux Na:urd r ut inda eft . 
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XL V/ 

A' Dei mugghiatiti un di t Egitto oflrìo ' ' * ' - 
Omaggi > e Voti , ed inchinò il fuo piede ; 
Ma fotto quelle impure fpoglic un Dio 
Ivi nafeofto di adorar fi crede ♦ 
Lo Spirto uman s* inganna , e fpeflb ardio 
Vili Deità formarfi , e lor dar fede ; 
Ma pur chi ardì fprezzar tai Numi indegni 
Si traflc de* Mortali e gì 1 odj , ci sdegni . 

X L V Ir 

Deteftoflì Mezcnzio ; e Salmonèo , • % 

E Càpanèo fon nomi anche di orrore • 
Qual moftro riguardofli un Empio } e fèo 
Al Mondo in ogni etate onta , e difnore * 
Ed allor , eh* Epicuro , afeoio , il reo 
Siftema forma, e vuol fcacciar dal core 
11 timor degli Dei neiralma impreflò , 
Lo veggio a pie di Giove genufleflb « 

Né 



Lo Spirto uman , Ve. ) Cicerone ancor lo dice : Multi de Diìs prava 
/enti unt ; omnes tamen effe vim , V naturam Divinam cenfent . L'Idolatria 
di cui parlerò nel Canto terzo prova , che l' Uomo e ftato Tempre convin- 
to di cllcrci una Divinità , che I' ha ognora cercata; ma che avvolto tra i 
fenfi , ha prefo oer Divino ciò t che faceva impresone a' fuoi fenfi . 

Deteftoffi , Ve. ) Mezcnzio, Coniemptor Divùm è rap preferì taro da 
Virgilio | come un Tiranno odiato da ognuno . Saimonco , e Capaneo fu- 
rono , al dir de* Poeti , fulminati per la Toro empietà . Protagora , e Pro- 
dico furono condannaci a morte per aver parlato male de' Dei : quello 
ftcilo precetto fervi per far morir Socrate . 

Lo veggio a pie , 6v. ) Diocle in vedere Epicuro in un Tempio cfcla- 
mò : Giove non mi é mai fcmbra:o si grande . che allorché ho veduto 
fcpicuio a' fuoi predi • 
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X L V I L 
Ne ciò gli balla ; io l' odo efporre ancora 







fi 





Di cui fon giuoco , e fon traftullo ognora 
Le genti vili , e Torgogliofe , e fière * 
Un nemico iu agguato , che divora 
Le noftre pompe , e le grandezze altère • 
Popoli , e Regi voi morite j e morte 
Ogni Cittadc avrà famofa , e forte • 



La- 



Un fommo alto potere ,frf.) 

Ufoue adeò res humanas vis abdita quidam 
Obterit , & pulcros fafcet %% féLvajque fecures 
Proculcare t ac ludibrio Jw habere viJetur . 
Io ittribuifco ad Epicuro quello pcniìcr di Luctczio.poichè le opere del 
primo eflendo perdute , non conofeiamo il Macitro fc non dal Di ke polo . 

Egli c dn maravigliar^ , che Lucrezio abbia fatto Dna tal confezione 4 
che alcuni (ottengono , che volerle fol parlare di una potenza materiale 
ifpogfiata (HnteMigeitt* ; ftrrle non é di tal lenti mento : „ Ecco , dice 
egli, unFiIofofo, die volendo negare capricciofamcntc laProvidch- 
», za , ed artribuir tutto al movimento neceltario degli atomi , l' efpe-> 
M rienza nondimeno lo sforza di riconofecre un' affettazione particolare 
„ di diftrucucre le noftre dignità : e per confeguenza 
„ auidam e ilo argomento convincente contro di Itti « 
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X L V I I I. 

Lacedemone giace in feno all' erba j 
Appena or fi ravvifa Argo * ed Atene j 
E la Grecia deferta altro or non ferba ^ 
Ch' ombre di Grecia involte infra le arene * 
Di Troni , e Lauri infranti é la fuperba 
Terra coperta , e le Campagne amene è 
Menfi ove fono i tuoi prodigi ? Alfine 
Divorò il tempo infinte tue ruine * 

X L I Xé 
Quelle fuperbe , ed elevate Tombe , 
Che veggio fparfe in ogni terra , e lido 
Altro non fon , che rifonanti trombe > 
Che al Ciel del niente umano alzano il grido » 
A quel potere a cui ciafeun foccorabe 
Rende omaggio ogni cor barbaro infido % 
E genufle(To a pie d* Idolo indegno 
Crede di morte rea placar lo fdegno 4 

¥ ¥ * * 
è ¥ * 
¥ ¥ 

Alcun 

«T ..' „; - ,. ■ .Vi I I ■ k I I I I 111 II' 1 1 1 1 II II 

Lacedemone giace , &c. ) Immagine prefa da quelle belle parole della 
lettera diSulpizio a Cicerone . Htm nos komuneidt indigfiamur fi quis no- 
Jhutn interni • • % % cum uno loco tot Oppidonmi cadavera profitta j accani . 
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L. 



Alcun dirà , che in queir erme forefte 
Da noi divifc da si vafti mari 
Genti vi fieno pur tranquille , e oneftc , 
Ch' agli Dei non han mai drizzati altari . 
Dunque perchè tutt'Qr narrali codette 
Fole i Viaggiator fciacchi , ed ignari 
Dar credenza dovrò fenza riguardi 
A tcftimonj per lo più buggiardi } i 

Ma quando ancor folTer ficuri , e certi 
1 lor racconti , e chi oferà d' opporre 
A tutto il germe uman ricco di merti 
UaPopol / che tra Belve ognor fen corre SI * 
Un Popolo , eh' errante tra deferti 
Sovrano , Leggi , e le Cittadi abborre ? 
Di fprezzarvi ho ragion quando tra i moftrj 
Empj > cercate i rei Compagni voflri • 



Fole i Viaggiator % &c. ) Bayle , che nel fuo libro (ulla Cometa efa- 
mina fc l' A tei (ni o e pili dannofo dell' Idolatrìa ( quettionc , che non me- 
ritava quattro Volumi ) riporta per prova , che ponno cflcrvi degli Atei- 
iti , le ecftimonian-ic di alcuni Viaggiatori poco- farqòfi i concerto , che 
tali racconti fian veri , che proverà egli ? Un Selvaggio c come uu £a«V 
bino , in cui la Ragione non fi c ancora Sviluppata . 




Pur 
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L I L 

Pur tutta volta a quel Popol Selvaggio f 
De' fenfi avvolto in fra la notte ofeura # 
Deirinimagin di Dio traluce un raggio f 
Refto infelice d' alta origin pura • 
Tra lor giuftizia alberga , e rende omaggio 
11 Figlio al Padre , che de' Figli ha cura : 
Si amano i Spofi ; e mai natura in noi » : 
Interamente perde i dritti fuoi • ; 

LI I h 

Ma quai fon quefti dritti ? allorché ho feoffo 
La vana tema d' un fuperno ultore 
L' aeree leggi più creder non poflTo , 
Ch' abbian full* alma mia forza , e vigore • 

10 vivo fol per me , da me fon moflb , 
E tutto deggio a me , tutto al mio core . 
La Virnujc non è , che un nome vano : 

11 ibi piacer carne legge p e Sovrano • 



Così 



lor giuftizia alberga , &c . ) Dice Montagna , che cucca la morale 
bali condì te in due leggi , d* cilcr coraggioso in guerra , e di 
loro Donne . 

Io vivo fol per me , &c. ) Seguendo il fiftema di Hobbcs , egli non fa 
alcuna diftinzion vera eia la Giustizia, c l' IngiuOuia ; la forza fa Ù 
4ncc© • 



Tra 
di' Cannibal 
amare le loro Donne . 
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JL I V, 

Cosi r Empio favella j e della Fede 

Della Virtù , che (prezza è fcjiiavo eterno} 

Se nafeofto in peccando effer fi crede , 

Ne lo rampogna un teftimone interno ♦ 

11 fuo giudice è il cor j ivi rifiede 

Dell* Empio , e ingrato il gran Cenfor Superno • 

E fe con V arti ree faracci oltraggio , 

La pena afpetti dell' oprar malvagio . 

L v. 

Un delinquente vittima moietta 

De* fuoirimorfi mai fi affolve ; e mai 
Sotto di ricca volta , e d* or contefia 
Ofa al Gel , fno terror , alzafe i rai • 
La fpada , ch % è fofpefa in fu la |efta 
Rende fue rjcclic menfe amare aflfai , 
Un crudel pentimento è il primo ultore , 
Che immerge il ferro in fen del traditore ♦ 

Pc f 

mmm , ■■ . . . r 

// fuo giudue e il cor, &c. ) 

Exemplo quodeumque malo commiuitur , ipfi 
Difplicet aucloTi ,* prima e fi h*c ulùo , quod fé 

Judicc rumo nocens abfolviiur 

Patria auum vehemens , ac multo fvyior i/iis : 
Nocie dieque fuum verfare in pectore uftem . Giovenale . 
Un delinquente , ùc. ) Quefto fencimcnco di Cicerone e ammirabile : 
yirtuàs , 6> vitiorum , grave ipfius conjcuntu pondus efi t quà fublaiàja- 
cent omnia . 

11 medefirao Cicerone dice ancora: Magna vis efi confeient'u in uiram- 
quepartem, ut neaue limcant , oui nih# commi ferunt, </ pcenam femper 
ante oculos verfan puunt , qui peccaverunt . 

La Spada É ) Demone vantava la fcliritt di Djonino riranno i ma 



jà DELLA RELIGIONE 

De* dolci adulator la turba invano ,:! ff ' • ' ' 

Da Tiberio (cacciar può la triftezza • 
Del Mondo intero Ei ibi Donno , e Sovrana 
Chi a lui puote arrecar pena , e amarezza ? 
Di qual Giudice in terra altero, e ftrano 

- Temer Egli potrà V ire , e Y afprezza ? 
Pur' Ei fi ange , e fi crucda j ah l fono i Vizj 
Accufatori , Giudici , e Supplizj • . 

L V Uh 

Ebbro femprc di farigue , ed affinato 

Condotto a difperar da' fuoi misfatti / r * 

Del core afflitto agli occhi del Senato 

Fi moftra alfin , cui tanti oltraggi ha fatti. 

Eda*rimorfi, è angofcie confumato r 

Pere ogni giorno ; alle parole , agli atti 

Infelice affai più P empio tiranno , 

£he gli Sudditi fuoi pieni di affinino^ - : ' 



mutò ftilc allorché invitato alla rcal tavola , c giacente accinto al Re , fi 
accorte che flava Cofyzb. fopra la fua tc(V.a una Spaia attaccata ad un filo . 
i^ùindi dille Orazio : 

Diftridus Enjis cuifuperimp 'm 
Cervice ptndet , non Siculi dapes 
Dulcem claborabunt faporem • 
Fàrnofira alfin , Oc. ) In quella famofa lettera , di cui il di (ordine fa 
dire a Tacito , che le fi aprine il cuor de' Tiranni fi vedrebbe come fono 
^cerati . Adco fac inora ipjfquoqnc in [uppltiium venerane 
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* ' 

L V I I I. 
Eterne fon della Virtù le Leggi : 

Nè contr' eflfe , o a turbarne la Natura 
Ebber mai forza i Popoli , ne i Reggi : 
Nè i Dei la lor beiti renderò ofeura • 
Ed i Romani , che tra gì' altri preggi , 
Credeanfi figli di una Madre impura , 
Pur di Lucrezia il cafo acerbo , e raro 
A difpetto di Venere ammiriro • 

L I X. 

Fin dalla Cuna quefto dritto impreflò 
Porto nell'alma , e da lui folo imparo 
Quel , che al Padre degg' io , deggio a me ftelTo, 
Alla Spofa diletta , al Figlinol caro . 
In quel libro Supremo io leggo efpreflb , 
Che prima ancor , che avelie all' Uomo ignaro, 
E Licurgo , e Solon parlato , e icritto , 
Era il rubbare , ed il tradir delitto . 

C Pri- 



Eterne fon , &c.) „Sctis enim nobis , dice Cicerone , fi modo aliquidin 
„ Philofophia, profecimus , verfuafum effe debtt . fi omnes Deos % hominef- 
„ que celare pofftmus , ni hit tamen avare , nihil injujte , nikit libidinose , 
M nihil inconti ne nter eJJ e faciendum , 

Ed i Romani , cVc. ) E(G fi vantavano di efler figli di Venere , c di - 
Marte . Avanti clic foficr fra loro Leggi contro l'Adulterio , l'affronto fat- 
to a Lucrezia f< fcacciarc i Re , e rendette quella Donna famofa . Tito Li- 
vio gli fa dire avanti di ucciderli : Corpus e fi tantum viola tum , animus in- 
fons . Perchè dunque ammazzarti , dice S. Agoilino ? Loditi il fuo dolo- 
re , fi biafimi la fua mone . 

Fin dalla Cuna f &c. ) Cicerone ba parlato della Legge naturale con 
altrettanta verità, che eloquenza : Ejlquidem , die' egli , vera l/xuifuja 

in 
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L X f 

Prima , che averte il Popolo Romano 
Sculte le Leggi col robufto braccio 
Era il perfido Mezio , era V infano 
Tarquinio ancor delle lue colpe al laccio • 
Vuò dar morte a un rivale : e chi la mano 
Mi tien ? lo voglio , io poflb , e pur noi faccio ; 
Ah ! pavento i rimproveri del Core 
Più che l'Areopago , e il fuo rigore . 

■ 

L X I. 

La Virtù , eh' ama i piacer faggi , e giudi 
Par , che ci fgridi con voce fevera ; 
Ma fe il feguirla a noi cotta difgufti , 
Pure ammiriam la fua bellezza auftera • 
Gelofo il Vizio de' fuoi pregi augufti 
La rifpctta da lungi j e la non vera 
Spoglia di Virtù prende , e fi palefa 
Per confolar cosi l'Alma forprefa . 

Ado- 

1 

• * - 

in omnes, confians , fempiterna . Huic legi non abrogavi fas eft , neque dero- 
gariin hac aliquid licet , neque tota abrogan poteft , neque verò aut per Se- 
natum , aut per Popu/um /bìvi hac lege pojfumus . . . neque Ji nulla erat fto- 
4 mi f cripta Lex de Siupris . ideircò non contra illam legem Jempiternam Tar~ 
quinius vim LucretU attulit . Erat enim ratio profeaa a rerum natura , & 
ad rette faciendum impellens , & a delitto avocans , qua non tunc denique in- 
cipit Lex effe , cum /cripta ejl ; fed tùm , cùm orta eft : Orta eft autem cum 
Mente Divina, 

Era il perfido Mc{ioJbc. ) II perfido Mezio , e Tarquinio il crudele 
non furono trafgreflort di Legge fcritta , poiché Roma ancor non ne ave- 
va ; ma furon condannati da quella Legge eterna irrevocabile , che pre- 
cede ogni Legge umana • 



Digitized by Googl 



CANTO U 



L X I I. 



Adorabil Virtù te , i vezzi tuoi 

In un cuor , che ti perde , ahi quaPeftrema 

Lafcian pena , e dolor ! Tu fola puoi 

A chi ti odia , recar tormento , e tema. 

Deh feendi amabil Dea , feendi fra noi , 

£ l'Empio in faccia tua palpiti , e frema « 

Ti fugge è vero , la Fortuna audace j 

Ma ti fegue , e accompagna , e Gloria , e Pace . 



Il felice Mortai , che t' ama , e apprezza , 
Per lo tuo amor , perdendo tutto ancora , 
Senza onori aver mai , fenza ricchezza , 
Ricco è per te , che fenza te non fora . 
Ma allor , che non curiam la tua bellezza 
Virtù importuna , a che ftraziarci allora? 
Perche ci rendi con il tuo rimorfo 
Amaro ognor di noftra vita il corfo ì 

C 2 E< 



Adorabil FJrxutó,cy<:.)Clauduno fa il fceuente bel ne ratto delia Virtù: 



rortuns. f ecura nitet , nec fa] ci bus ultis 
Erigi tur , plaufuque petit ci are f cere vulgi , 

opis ex terni, cuviens f nil indiga laudi* , 
Divit'us animo fa jais , ÓV. 
E col* certa , come lo diro nel Sedo Canto , che fenja la Religione 
Criftiana non vi e vera Virtù . Nulladimeno appretto li ftcfli Pagani il van- 
raggio fegreto di nil con] c'ire fibi , nulla palle fere culpa t tacca godere una 
felicità ad on A nitide , della quale era incapace un Cani ina . Bruto , mi 
li dirà, in arto di uccider fi dette in quella efcandelcenza , dicendo : O 
di fgr agiata Viriti 1 tu non Jei % fe non un nome ; ed io tiferviva , come Jk 
tu fy/p fiata qualche co fa i ma ara mi accorgo . che tu non fei , fe non U 



L X I I I. 
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L XIV. 

E chi ti diè tanto potére , e tale 

Di affligger l'alme , e di dar pena a i rei ? 
Deh laicia in pace il mifero Mortale , 
E afconditi per Tempre agli occhi miei j 
Che non veggendo il tuo bello immortale 
Di non amarti lìbertate avrei • 
Ma nò , tu Tempre a noi farai prefente j 

- Premio , o gaftigo dell' umana gente • 

L X V. 

Gran Dio ! chi potrà mai non ravvifarte 
All' Opre tue così ftupende , e grandi ? 
Per tutto a noi Tu parli , cF Uomo ad arte 
Sprezza la Voce , che al fuo cor Tu fpandi « 
E allor , che FUniverfo a parte a parte 
Ci palefa i prodig; alti ammirandi , 
Prefi , e allettati da beltà terrene 
Non alziam gli occhi al Vero unico Bene . 

Da 



f duava ddla Fortuna. . Prato , che faceva confiftere la Virtù in un violen- 
to amore della libertà ; così parla da ditperato ? vedendo il partito di An- 
tonio vitto no fo . Ma come poteva egli dire di aver fcrvito la Virtù , egli 
che aveva aflaflinato Ccfarc tuo benefattore ? 

Non alriam gli occhi , &c. ) Che P Uomo fpieghi lo fguardo lullo 
Spettacolo della Natura , o ch'egli rientri in fc lìctio , da qualunque parte 
ci fi volga , egli incontra il fuo Dio ; non pertanto i Filolofi o nulla vid- 
derp fuor della materia , o accoppiando l' intelligenza alla materia con- 
fonderono Iddio , la Natura , l'Anima del Mondo &c. o tutto dichiara- 
rono dubbio , ed incerto . I Senfi condur non ci poflono fc non a cole ma- 
teriali , la Ragione immerfa ne* fenfi alle cofe Spirituali con incertezza ci 
cuida . Ella non puotc dunque , come i Dcifti il vorrebono , efler la fola, 
ìloftra regola, e le noftie anime cteuft tcnebtts , & carcere ckco , hanno di 
bitognodi un'altra luce. 
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37 



LX VI, 



Da nuovi oggetti ognor rapito è il core , 
Ed in cflfi fi fpazia j e refta intanto 
Da Te divifo } ma qual colpa , o errore 
Ci fvJa ? E iàrem noi Tempre nel pianto ? 
I noftri mali non avran , Signore . 
Riparo ? 11 fondo deh tocchianne . Accanto 
L* Uom mi fi ponga ; e conofcendoP io 
Meglio conofeerotti , o Grande Iddio ♦ 



FINE DEL CANTO PRIMO. 




CJN. 
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ÈH permetti, o Signor ,ch'ic>,nato in feno 
( Tua mercè ) della Fede, e che compiti 
Appena gli anni dell' infanzia > appieno 
Iftrutto fui della tua Legge i e Riti , 
Ne' Vcrfi miei per* breve tempo almeno 
Sotto finti color la lingua imiti 
Di un* Uom dubbiofo , che nel tuo ftntiero 
S' inoltri f e cerca a pattò à paflb il Vero . 

II. - 

Quando a materne ftridà Eco fincera 

Facendo , in queftà entrai Valle di orrore , 
Venni per camminar mattina i e fera 
Tra le miferie > affanni , e tra *1 dolóre • 
Deggio i miei primi giorni à unà ftrailiera 
Donna , che mi vendè latte 3 ed amore : 
Mi ftrinfe al fert , m* imprefle bàci in vifo , 
Ingrato io poi le contrattai mi forrifo • 

C 4 Po- 

Quando a materne , &c. ) Sopra la pittura delle noftrc miferie afcol- 
tiamo in primo luogo il Savio : Laudavi , dice egli, magismortuos , quam 
vhtnies , feticiorem utroque j udì cavi , qui needum nams eft , nec vidìc 
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111. 

Pofcia intraprcfi alla Ragion confala 

Stracciare il vel con pigro moto , c lento . 

Dal fuon delle parole alla rinfufa 

Ferito , ed a diverfi oggetti attento , 

Ridilli i nomi a pronunziar non uia 

La lingua , ed a diftingucrli fui intento . 

Conobbi il Genitor , V accarezzai , 

E le materne man di sdegno armai , 



Quinci 



mala , quà fub Sole fiunt . Eccl. Cap.4. In fecondo luogo i Pagani . Così 
Lucrezio : 

„ Che un mi fero Faneiul quali dall' onde 
„ Vomitato Nocchicr , nudo ed infante 
Giace fu 'I terrcn duro , c d' ogni ajuto 
„ Vitale ha d'uopo , allorché a' rat del giorno - 
M Fuor dell'Alvo materno efponlo in prima 
„ Con acerbo dolor Natura , e il tutto 

Di lugubri vagiti empie . e di pianto : 
„ Quaic appunto convienila chi nel breve 
„ Corfo di coltra Vira efler dee fegno 
„ Ad ogni (Val delle Sventure Umane . 
A Lucrezio ii aggiunga Cicerone citato da S.Agoftino : Hominem non 
ut a Matre , Jed*iJSloverca natum f corpo re nudo , fragili t & infirmo , àni- 



mo autem anxio ad molejiias , in quo tamen inejjet obrutus quidam divinus 
ignis ; A* lamenti di Cicerone tf unifeano quelli di Plinio H. N. lib.7. 
Jacet manibus , pedibuf^ue devinclis fiens animai , caterìs imptraturum , & 
k fuppliciis Vitam aujpicatur 9 unam tantum oh culpam t quia natum efl . 
È noto l'Aflìoma degli Antichi , clic la prima Fortuna e ni non nafeere % 
la feconda di motir quanto prima . Primìtm non nafei » alurum auàm citò 
irrori Cic. Plinio c arrivato fin follemente a dire , che il miglior dono, che 
la Natura ci abbia fatto , fi e quello di poterli uccidere da le mcdefimo . 
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CANIO IL 41 
IV. 

Quinci il rigor temei d % afpri , e nojofi 
Maeftri , che tuttora intorno avèa : 
Delli partati Secoli famofi ■ / 

L' uno la lunga Storia mi dicèa • 
Nella memoria mia , barbari , odiolì 
Nomi di lingue ignote altri imprimea , 
Indi col tempo fi formò P ingegno , 
E ne raccolfi un ampio frutto , e degno 4 , 

• V. 

V Eloquenza collerica ammirài 

Di Efchine } e le bugìe dolci di Omero . 
Della metta Didon fpeflò bagnai 
Il finto rogo col mio pianto vero • 
I puerili giuochi allor lafciai 
Aprendo ad altre cure il van fentiero ; 
E dal desìo del ver tratto fovente , 
Sperai di Newton penetrar la mente # 

w Or 



Di E/chine , <Jc. ) Famofo rivale di Dcmoftcnc , la cui Orazione 
prò Corona è SÌ bella . — r ■ 

Della me/la Didon % &c. ) S. Agoftino nelle fuc Confcffiom fi rimpro- 
vera del piacere, eh' Egli avea nella fua giovanc2za in legger Virgilio : 
„ La lettura di qucfto Poeta , die egli , mi caricava la memori* degli ef- 
^ rori di un certo Enea , nel mentre che io mi dimenticava de miei • 
„ piangeva la morte di Didone , e la morte , che mi davano quei vani 
„ piaceri, la riguardava lenza lacrime . Tenere cogebarJhneé nejao 
cu/ us errores , oblitus errorum meorum , & plorare Didontm mortuam * cum 
ime re a me ipfum in frisate morientem , Deus vita mea , ficus ocuttsjcn- 
rem miferrtmus . 
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VI. 

Or di un fpitiofo * e Aerile Problemi 

10 giva in traccia , la Ragion per guida } 
Or dando il crollo al Cartefian Siftema 
Ergeva nuovi Mondi all' aria infida i 
Era men pronta con fua cura eftrema 
Ad innalzare i fuoi Caftelli Armida, 

Di me i che con un foffio in un momento 
Tutti i Vortici alfin manda v' al vento • 

V i t 

Sovente in fette eguali parti un raggio 
Divifi , guida F efpericnza , e duce é 
E falendo al color primo > coraggio 
Ebbi di calcolar per fin la luce * 
Quanti giorni di pena , e di difaggio 

11 desìo di faper feco conducei 
Ahimè ! quanti anni % e dolofofi meli 
In (juefti fogni adulatori ho fpcli ! 

té é¥é *¥ 



Tutto 



J" tu ' 1 Vortici , &c. ) Newton diftrugge i Vortici del Defcartes . e il 
tuo fiftema fu i colori . Secondo refpcrienzc del primo la Luce è un fafeio 
di raggi colorici . Un raggio divide/i in fette parti , e la mefcolanza de' 
colon primitivi produce gl'altri differenti colori . Il Signor Du Fay dell' 
Accademia delle Scienze di Parigi ha creduto nondimeno di non dovere 
ammettere fc non tré colori primitivi . 
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V 1 1 1 

Tutto fapcr , tutto cercar bramava f 
E di me fteflò inunto era all' ofeuro - 
Alfin fgridando U mia eftrema , e prava 
Negligenza i conofeef mi procuro « 
Una {peme orgogliofa in me fpirava 
Un tal delire perigliofo , e duro . 
Fatai configlio ! o quante volte il grato 
Dono dell'ignoranza ho fofpirato J 

I X. 

Qual* Uom , che fveglio dopo lungo forino 
Trovali folo in Ifola deferta , 
In cui vedere gì' occhi fuoi non ponno , 
Che duri Scogli , afpra Montagna , ed erta : 
Benché di tutto fia Signore , e Donno 
Ed ogni ftrada al fuo cammin fia aperta ; 
Pur timido non ofa i palli fui 

J- Portar per luoghi mal ficuri a lui . 

Tal' 



QuaC Uom , &c. ) In quefto pezzo e facile di riconofecrvi Pafcalc • 
Umilia r Uomo < ma nel tempo ite/Io , che Io abbaila * lo folicva . Mon- 
tagna al contrario lo getta a terra t e lo lafcia lenza con Col azione , e fpe- 
ranza . Se in ogni momento parla di lui medefimo , lo fa per difereditarfi. 
,» Lo Spirto mio , a 'te egli , è cosi unito al mio Corpo , die quando il fuo 
„ Compagno ha dolore lo fente ancor egli 5 fe mi arride la Unità , ecco- 
„ mi un Uomo oncfto . . . La mia vrrrd , è una virtù , o per meglio dire , 
„ un' innocenza accidentale . • . . L'incertezza del mio giudizio è tanto 
M egualmente bilanciata , eoe nella maggior parte de* can la metterei vo- 
„ lenticri alla decifionc della forte, e dc'dadi,,. Óucft'Uomo non fa 
onore oc al fuo giudizio , né al fuo fpirito , ne alla Aw virtù • 
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Tal' ebbi orrore allor , che dal profondo 
Sonno rifeoflò , nel quaP era immerfo , . 
Mi ritrovai in un' angolo del Mondo 
Senz' appoggio , né aita , egro e difperfo • 
Mi vidi della Terra impuro , e immondo 
Verme , ed infieme Rè dell' Univerfo ; 
Ricco in un tempo > e vuoto di ogni bene , 
Libero , e caricato di catene * * 

X I* 

Io che menfogna fon , dubbiezza , errore 
Mi ftudio pur di rintracciar il vero . 
Talor quello , che io cerco alto Signore 
Me lo fvela , ed addita il Mondo intero * 
Quel Mondo fteffo poi tutto rigore • 
In un filenzio tenebrofo , e nero 
Altro non offre alli mici fguardi erranti , 
Che un vuoto immenfo pien di orrore, e pianti. 

X I I. 

O Natura crudel perchè tu vieni 
A turbar la mia cara antica pace ? 
O fempre teco il parlar tuo rattieni , 
O parla chiaro, fe parlar ti piace ♦ 
Deh fermiam noftre brame alli terreni 
Piacer , ne domandiam chi afcolta , e tace « 
SI fermiamei alla Terra , e a' pregj fuoi } 

• Poiché la Terra è fol fatta per noi • 
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XIII. 

Ma nò , che i fuoi piacer di%ufti , e pianto 
Rimenan feco, e fon nojofi ognora . 
Nè ciafcun d' effi di faziare ha il Vanto 9 
Quella fete crudel , che mi divora • 
Io defidero , ottengo , ed io frattanto 
A volere , e a bramar ritorno ancora • 
Dammi dunque , o mio Dio , beni che fièno 
Degni di Te , o di me degni almeno . 

. X I V. 
Ma oimè come contrario a me ragiono ! 
Or fon tutfo grandezza , ed or fon niente • 
Me folo ho in ftima : ad altri poi fe dono 
Fò del mio amor , per me l'amo fovente ; 
Io mi odio intanto , e mi odio allor , che fono 
Noto a me fteffo , e al mio penfier prefentc, 
Viver folo non poflò , e 1 al Mondo in mezzo 
framo piacere a quei , che in cor deprezzo . 



' ' Ma 

Iodefidero . &c. ) , t Nel nafeere , dice Bojfuet Introd. alla Filofof.io. 
„ porto meco 1 amor della felicità . La Religione colto che può far alo di 
le medefima , me la ra ricercar per vie buone , o cattive , ma infine la 
„ ricerca. Contuttociò io defidcro , lo che pruova , ch'io non pofleggo , 
„ Il dcGdcrio , e la perfetta felicità non pon ftarc infieme . 

Fo del mio amor , &c. ) È (lato rimproverato al Signor de la Roche* 
foucault di avere nelle fue matfìme ridocco al nulla tutte le noftrc Virtù , 
riferendo tutte le no il re azzioni all'amor proprio . £i ci ha dipinti come 
fiamo dopo il peccato 5 come lo dirò nel Canto Scfto . 
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X V. 

Ma fento già , che dal Tamigi attratto 
Favellator con Voci alme , e ferene «, 
E flemma Inglefe a tali accenti , ratto 
Rifponde , e dice : Si tutto /là bene • 
„ 11 grande Autor, di cui \\ difegno efatto 
„ Di tante cofe , un' opra fol contiene , 
„ Nel fuo gran quadro , eh* ha sì ben compatto ^ 
„ Ancora noi , nel noftro (ito ha pollo . 



Di 



Ma fento già . &c* ) Secondo Pope nel fuo Saggio fult Uomo ruttociò 
che è, i bene, e nel fiftema generale dell* Un 1 ver fo f Uomo è al luogo fuo. 
Seneca avea detto in prima che il noftro flato non comportava beni mag- 
giori . Noi abbiamo , giuda il fuo detto , ricevuto gran colè , ma non 
eravamo capaci di riceverne delle maggiori : magna accevimus , major* 
non capimus . Egli è vero , che abbiamo ricevuto gran cote , ma la Reli- 
gione c' in fegna che ne abbiamo ricevute delle maggiori . 
* Qui fa di meftieri notare , che allorché fu dato in luce il prefente 



jenumenu erano aiameiraimenu oppoju a queui ai opinoja , e a queut at 
Le iò ni :r volendo J oliarne ticre tutu le [ut oppi moni particolari alla Deci» 
fione delta ChieJ'a . Il fa cali imo Leibniztano e un (Ulema orribile , le di cui 
conleguenze tono ftravagamimmc . Non è cofa così agevole , come fi 
fuppone , lo (cancellarne ogni traccia , o fofpctto nell' opera del Signor 
Pope , e m tali macerie fa Tempre qualche corto il doverne venire alle già* 
ftif 
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XVI, 

Di ipettacol si bello , ahi trifte ornato ! 
£ che ! di un così grande alto Signore 
Forfè i miei pianti , ef infelice flato 
Faran la gloria , o la faran maggiore ? 
( Ahi che il crederlo è fallo ! ) A noi ferbato 
Avrà fors- Egli un'altro ben migliore j 
Nè tutti i grandi fuoi difegni ancora 
Compiuti fon j si eh* io lo fpcro ognora • 

XVII, 

Del Mondo Arbitro eterno , e di ripofo , 
E di pace dator , che il tutto puoi , 
Effer per tutto, benché fempre afcofQ 
Quando a pietà ti moverai di noi ? 
E potrai tu veder P«*dre am Q r 0 fp 
Sempre di pianto afperfi i figli tuoi ? 
Nò , nò j di Te , ecco che penfo : un giorno 
Avrem per tua bontà miglior foggiorno . 

XVIII, 
Dove dovuto ben potrò trovarte ? 
Chi rende a me felicità perduta ? 
Forfè tra i miei fimìl debbo cercarte j 
Ma ahimè ! che fcappan dalla mia veduta • 
Morte da lato me li fvelle, e parte j 
E ofeura Tomba gli divora , e muta • 
Nè guari andrà , eh' io pure a giunger loro 
Ne andrò . Ma dove vanno ? ahi eh' io P ignoro, 

- Dun- 
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X I X. 

Dunque o Morte fia ver , che le noftre Alme 
Temano invan tuoi feempj ? e che il fatale 
Colpo , che al dì ne invola , a noi le calme 
Renda , c ci meni in parte altra immortale ? 
Dunque allor che le noftre umane falme 
Saran coperte con le tue ner' ale 
Ancor vivrem ? Dolce lperanza ; o quanto 
Colgo piacere in fomentarti intanto ! 



Dice l'Empio , o vapor vile , e terreno 
Qual penfier folle la tua mente ingombra ? 
Formocci il cafo : Ei ci diftrugge , e in feno 
Andrem del nulla , come fumo , ed ombra • 
Un dì , infelice , il tuo patir vien meno • 
E tu Superbo le fperanze fgombra : 
Vien Morte a finir tutto ; e muor con noi 
Tutto , perchè perchè temer la vuoi ? 



Ancorvivrem , &c. ) Dabam me tanu [pei , dice Seneca , ben differen- 
ti da queftì miscredenti , che cercano di pcrfuadcrii il contrario, e che 
amano meglio in darli in preda , per così dire , alla (peranza del niente . 

Formocci Ucafo % &c. ) Tal* è il linguaggio de' Libertini nel libro della 
Sapienza : Ex nitido natijumus, & pop hoc erimus tamquam non fucrimus. 
E in Seneca il Tragico : 

Pofl morum ni/til efi , ipfaque mors nihìl ; 
V rloces /patii meta novijjima . 
Rifponde Cicerone a Coftoro : Quid habet ifìa res , aia Ut abile , aut 
eforio/urn ? Ella è la cofa la più trita t c che dovrà cagionare la noftra 



X X. 
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té • 

X X I. 

Ch'offre un Avello alfin di fpaventofo 
Fuori , che cener vano , e fredda polve ? 
Ivi il piacere , ed il dolor no/ofo 
Più pon fi fente , e nelT obblìo s'involvc • 
Ivi regna un eterno almo ripofo , ' ì 
Ivi pere Virtù , Vizio fi affolve . 
E del piacer feguendo il dolce iftinto . 
Audiam con agio , ov'è il godere eftinto . 

XXII» 
A tal folle parlar V empio Epicuro , 
Che a torto il nome di faputo allume 
Falfi argomenti aggiugne ; e in dolce , e puro 
Stile Lucrezio lor dà forza , e lume ♦ 
O dolce melodìa , quai* ufo impuro 
Ne fa di te , chi di fapcr prefume ! 
E r uno , e V altro alfin con empia , e fella 
Lingua in tal guifa agi* Uomini favella .. 



von \jQn '4/* 



JMortal 
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X X I I I ? 
«Mortai quel fpirto • che in cotanta altezza 
Tienti , or eh' e chiufo in quefta fragjl fegrza , 
Un fuoco egli è , che con egual p rettezza 
In te fi alluma , e ratto in te fi fmorza • 
Quando la metta , e rigjda vecchiezza, r ' 
Contro dj cuj non yal riparo , o forza 
Orridi folchi nella fronte imprime , 
Le triftezze a feder fono le prime • 

X X I v ? 

Qiiando nel corpq dj anni oppreflo, il fanguc 
Sembra , che a fare il corfo ufato indulge ; 
Quando dal debjF occhio , egro , ed efàngue 
La vera immago degF oggetti sfugge , 
La Macchina fi sfianca allora , e langue , 
E lo fpirto con lei manca , e fi ftrugge , 
Qual lampa , cui mancando oiiofq umore 
Getta un tremolo raggio , e poi fen more . 

Dell» 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

Mortai quel fpirto , &c. ) Lucrezio nel lib.j. 
„ Inoltre il fenfo ne dimoftra aperto 
„ Nafccr la mente in compagnia del Corpo , 
„ Ecrefcer anco , ed invecchiar cori etto .... 
• „ Se alfin crollato 

„ E degl' urti 4el tempo f e veóchioòmai 
„ Langue il Corpo , e vien meno , e (eie membra 
„ Perdon l'ufatc polle ; anco l'ingegno * 
„ Zoppica delirando in un fol punto , 
n £ ^ lingua , e la mente &c 
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X X Ve . 
Dell' Uom forte mefehina ! Ei va alla Tomba 
Più debole , e bambin di quando Hi nafee • 
Su redifizio alfa Morte rimbomba 
Un fatai colpo , e uop'è quel li sfalce ; 
E tutte j allor che in terra <,adc , e piomba 
Neil' ultimo fofpjr ceffan le aoibafce , 
Vuoto di fangue il cor , tra '1 ghiaccio attorto 
l'Alma {Vapora , e tutto p Uomo è morto « * 

XXVI, 

Su la fè de* tuoi canti empio Poeta ' 
Di faipofo Dottor fedel feguacc , 
Del ufo ormai d* alma fperanza , e lieta 
Seguir dovrò fol del piacer la face ? 
E confacrarmi infin P ultima meta 
Alla Madre di Amor Vener fallace ì 
Perchè prefiedé a Verfi tuoi , dovrei 
Farla Donna ancor io de' giorni miei ? 



Da Ma 



Alla Madre ,bc. ) Lucrezio * che Ycwrc .invoca fui bel principio 
del Tuo Poema U chiama : 

Degt Uomini piacer* , e degli Dei • 
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XX VII, 
Ma fe alla fin di fua carriera, un niente 
Afpctta 1» Uom J $ox!\c guftar pofs' ìq . 
Piaceri alati , che $' idèa tua mente 
Vani Cqnfolator del deftin piio ? 
Mi difperf animando ? Almo , e ridepte 
Viver potrò tra V afpro affàuno e rio , . 
Se il cor non ba dove pqfarfi ? E quan4q 
I? laffo , jny^n fipliqtà cercando ? . 

x x v n i. 

S 1 angon Sudditi , e Regi ; e il più bel fioro 
Serba nel fen fpjn* pungente , e duf a : 
Spello interna amarezza il buon fapore 
Dell'onda attqfca , che a nqi par sì pura f 
Lo confetta Epicuro , e il dif^nfore . v 
Del piacer ne palefa la Natura , 
Ma lui lafciamo : e con Ragione accanto , 
Sol meditare , e apprpndpr voglio intanto • m 




Serba nel fen . &c. ) Scconao appunto la ftefla efprctfion di Lucrezio: 

„ Poiché di mezzo al fonte 
„ Dolce di Ambre un non sò Che di amaro 
„ Sorge , che fin tra fiori an$c gli Amanti • 
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CANTO Ih a 

10 pcnfo : Ne dal ftn dall' atra , e dcnfa 
Materia puot' ufcire il penfierd * 
Dunque non é la mia materia eftenfa 
Tutto il mio ben , ne fono io tutto intero • 
Un'altro E (Ter > da me qualor fi pcnla f 
Nòbil più del mio Corpo > ha in me P impero # 
Trovo dunque , che in me con nodi afeofti 
Sono uniti tra lor Efieri oppofti a 

11 Coi* po i ttiàfla Vii di Sangue * eótrne , 
L'Alma raggio di Dio j alito , e immago : 
Stretti con lacci occulti > ognor legarne 

I cari offici ognun di loro è vago i 
Pena , e piacere è lor commune , e darne 
Di le il governo ali* Alma il Corpo è pago . 
Ma opprefio quefti da rio morbo , e fiero , 
Scuote , mal grado fuo , di lei P impero t 

D 3 In 

■ 

Io penfo , C»c. ) Molro rempo aranti il Cartello Cicerone avea farco 
valere quella pruova da lui trovata ih Platone . Ciò che è paruio vero a 
quefti due grandi Uomini , é ftacd però merlo in dubbio da Locke , il qua» 
le non fa , fc la materia non poteile per avventura penfare . Non vi è op^ 
pinionc veruna , come dice Cicerone , per quanto bizzarra , che fia f II 
quale non abbia avuto qualche Filofofo per Protettore : Locke confefl* , 
clic noi non portiamo avere idèa di una materia penfanre \ ma di là , dice 
egli , dobbiam noi conchiudere , che Iddio non potejfe /ària pen fante i II ri- 
cordo alla potenza di Dio non è (cufa badante per un fimil dubbio . Si po- 
trebbe in tal guifa rendere incerta Qualunque verità Geometrica , dicendo 
per efempio che lappiam noi, le Iddio non potè He fare un cerchio quadro? 

Trovo dunque , &c. ) A tnaud ollerva , Lettera f • i . , che il De Ica rtes , 

in 
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54 DELLA RELIGIONE 



XXXI. 
In quella guifa > che in Vafccl sdrucito 

In preda a 4 Venti , e lènza Vele , e Sarte , 
Invan fi sforza il buon Nocchier fmarrito 
Farli fentir da' fuoi polli in difparte ; 
Che alla Tempera alfin con quelli unito 
Si abbandona , perduta indultria , ed arte y 
Ei pere iufiem con la intarma gente j 
Ma il noftro Duce è di naufragio dente . 

X X X I té 
Perir non può . Del Corpo i lacci molti 
Rende il colpo fatai faodatì > e lenti ; 
Ma i puri Spirti mai faran difciolti 
Da Morte > e fon dalla l'uà Falce elenti < 
Che dilli ? Quelli dalla terra accolti 
Corpi , fon forfè annichilati , e fpenti ? 
E d* onde traggiam noi Y idèa del Nulla? 
Bfce dal niente il tutto > e mai lì annulla « 

Na~ 

in (]ucl che ha tcricto full'Anima , par prcfcclco dalla Previdenza per con- 
fondere 1 Scapeftran j „ ti trovo modo di dimoftrar loro , che non vi c 
„ cofa pili contraria alla Ragione quanto il pretendere t clic la folu/ionc 
„ del noltro Corpo , la quale non e altro , che un di (ordinamento di al- 
„ cune parti della maceria , Ha l' cllenlìone della hoftr'Anima . £ come 
„ ha egli ciò provato > Stabilendo con chiari principi , che ciò che penfa, 
„ e ciò che ha cftenfionc forman due foftanze totalmente dilHntc . di for- 
M Ca che non fi può concepire , ne che 1' cftenlìonc Ha una modificazione 
„ della fo franta pcn fante » nè che il penficro ili una modificazione della 
„ foOanza eftefa . 

Corpi , fon forfè annichilati , &c. ) La diffrazione di una foftanza 
ertela non e altro , che la feparazionc delie parti . Bruciate delle legna % 

nulla 
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XXXÌIL 
Natura del fuo beri } mai jsarté alcuna 
Nelle Vicende fue perde di vitti t 
E tu , che chiami in àtra vétte j € bruna 
11 tud Maéftro i 6 credulo Archifflifta ; 
D' annichilar mal nulla avrai fortuna 
Co ; tuoi Crogiuoli ; è l' arte tua si trilla . 
Filtrar piioi ; {Vaporar ; fciogllere il fale ; . 
Ma ehi 1 creò } lo fece anche immortale , 

» • • • • • 

XX xiv* 

E tu fpcri pròduf di nuovo i infàrió j 

Se di annientar don hai portanza j e foftó ? 
Se perire ndn j)ùò di fale un grand , 
Come r Eller èhe penfa urtqu'àrtè mòrte ? 
Quando tronca là Parcà il nlò uriiario 
L*AÌma fi feidglie dalle fué ritdrtè : 
11 Cofpd nato dalla polve j è rèfo 
A twlve à e ; 1 Spirto al Ciel d' ond* è difeefo * 

D 4 Chi 



nulla fi perde , la parte più tettile fe ne vola, e fi chiama Fumo : ja ma- 
teria oliofa fi attacca al Cammino , e fi chiama Filiggine, la parte più grof- 
iolana 1 1 man nel focolare , e fi chiama Cenere . 

Il tuo Maefiro , cVc. ) Mei curio TrifmegMe , cioè tre volte grande ; 
creduto dagl'Alchimifti 1* rasento* della lord Sdenta . Autore chimerico, 
non meno che l* arte loro : Cujus prìneipium mentiti , medium lahorare , 
nis me xdicart . ; 

Ma chi 'il creò, toc. ) Tutte le foftanxe lemplici ci paiono ìndiltnittt- 
biti da per fe mede fi me . Cosi noi polliamo chiamarle immortali $ ma noi 
non Tappiamo ancora Ce la diftnmone dell' Univerfo non andrà fino ad 
chifire gli Elementi , che lo compongono . 

Se di annientar non hai, C/c. ) Malgrado quei potere di vita, e di mor- 



\ 

\ 
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DELLA RELIGIONE 

XXXV* 
Chi contraffar gli può P origin Diva , 
Se oppreflb ancor da mortai vcl , fi vede 
Alto fpiegare il volo , e fpeffo arriva 
Al feggio antico; e ricco a noi fen riede • 
Quante volte o Platon , con la tua viva 
Mente ten poggi alla Superna Sede ? 
Cartaio colai'sù feco mi fale : 
Appena io trovo in terra il gran Pafcàle . 

E voi 

i - 

• * • • 

te che gli Alchimitti fi attribuifeoho , non ponho annichilate i Corpi ferrt- 
plici , nè produrne di nuovo , ne tt a ('murarli . Allorché per mezzo di buo- 
ne ragioni , e de i loro vani l'uccelli apriranno alfin gli occhi , non cerche- 
ranno più la Pietra Filorofale * 

L'Alma fi fcioglii, &c, ) Lucrezio ifteflb ha ciò detto t quantunque 
folle oppollo al Tuo fifhma , in que' Vcriì citati dà Lattanzio , il quale gli 
attribuire alla forza della Verità , che ba cosi facto parlar quei Poeta 4 . 
Cadit entm retrò de terra quod fuit ante % 
In terram \ féd quod mijjum efi ex etheris oris # 
ld rurt'us C ti i fui genti a Tempia receptant . 
Bayle ne II articolo di Lucrezio pretende dare a quelli Vcrfì un lento 
-forzato , che certo non hanno , e la rifleflion ^1 Lattanzio è giultiffima : 
Lucnu us oblims ouid affereret , cV quod dogma defenderei , hos Vi trfus po- 
fuit fjed vili us ejt Ventate * 6* imprudenti ratio vera fubrepjk. Lib.7.Cap.ia. 

Chi contrattar gli può , Ùc. ) Che piacer non produce egli in noi la 
feepcrta di qualche Venti attratta , piacere del tutto Spirituale ? Pi trago- 
ra per aver trovato i quadrati de' lata di un triangolo facrificò un" Ecatom- 
be in azziondi grazie agli Dei . Platone vantala felicità di coloro , che 
contemplar potino il bello , ed il buono nel loro principio . Noi veder non 
polliamo le Verità eterne , ed immutabili , (è non in luce eterna, ed im- 
mutabile . V Lllcre § che è capace di ricevere un tale illultramento , non 



è al ficuro materiale j Ex hoc habet argumentum Divini tatis fus. , dice Se- 
Deca t quod Divina del eli a nt , ntc ut alieni s interdi , fed ut Juis . Cicerone 
liei fuo Trattato della Vccchiaja fa la (teli a rifleflìonc : Sic mihiperfuafi , 
fic fendo quum tanta celerità* animorum fu , tanta memoria preterito rum . 
futurorumaue providentia , tot artes , tot fetenti a , tot inventa , non poffè 
eam naturam ? que rcs eas conti ne a t , effe mortalem. E nelle Tufculane 
foggiunge , che noi dobbiamo cono tee re la nolrra Anima , che ci è invi- 
come noi corniciamo Iddio dall'opere fuc fenza vederlo : Nlentem 

Ho- 
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CANTÒ Ih 57 

X X X V I. 
E voi Poeti venerandi > e degni , 
Che il cor ci empite di furor foave , 
O tu Virgilio , che feguendo i fegni 
D* Omero , d'ogni cor tieni la chiave : 
Bdelò i Cornelio , o Voi fublimi ingegni 
E tu , che nominar mia lingua pavé , 
Fors* eran vollri Spirti accefi umori , 
Rapidi lampi , e paifagier vapori ? 

XXXVII. 
Ah potefs* io ottener la bella forte 
Di Voi , che tolto all'Empia i nomi avete 1 
Ma perchè i Voti miei più in là di morte 
lo fiendo , accefo dalla folle fete ? 
Perchè con chiare gcfta i io vuò la forte 
Notte illuftrar , che mi fofpingc a Lete ? 
Per i futuri Secoli mi affanno > 
E m'intereffa quel che un di diranno* 

Io 



Hominis quamvis eam non yideas , tamen ut Deum agnofcis ex operibus 
fuis : ex memoria rerum , & invenùone, & cela nate motus, omniquepul- 
chitudine Vìruuis vim Divinam mentis agnofeito . 

Appena io trovo t &c. ) Pafcale in un corfo cosi corto di Vita , lotto 
il peto di continovi malori appena ha vilTuro , appena ha (cri reo , c pure 
qual nome non Ita egli lafciato ! 

* E tu, che nominar , c/c. ) Il modeftifhmo Autore intende qui di par- 
lare di fuo Padre conofciutò da tutto il Mondo per le lue manmgliofc 
Tragedie . 

Ah potefs' io t &c. ) Cicerone fa forza fu quello argomento : Quid 
procreano liherorum , quid propagano nomi ras t quid ipfa Jepulchrorum mo- 
numenta figni/icant , nifi nos futura agitare ì quid Pvetè ì nonne poft mor- 
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XXXVIII. 
Io vuò ctériiàrrfii $ e nel mio van desio 
Cónofco ben ch*iò fon fatto immortale • 
Non mi contènta il bfcn che pere } o Dio 
Dammi un ben dunque al mio desìre uguale • 
Dal nulla a che chiamarmi , ft degg' io 
Sòl limitarmi a piacer vano , é fràle ? 
È fe gloria immortale anelo invano > 
Perché accendermi il cor d^mor 31 Arano ? 

* XXXIX. 
Qualora in terrà con dolore cftremo 
Veggio virtute da' malvaggi opprefla 
Innalzo i lùitii a qtiéì Padron Supremo > 
Cui riconol'co in coiiftifione iikffa : 
E dicò ^ fe *1 permette , ài danno avremo 
Riparo un giorno ; e lède altra concetta ; 
Che ad altro tempo Iddio giufto , e leverò 
Sua bontà ferba , e '1 fuo gran fdegna àltérò a 



tem nobilita* volani > E dice ancora altrove : Ckm muitis aiiis de caufis 
Kirorutti honorum mentes Divini, fnihi i atque eternà videniur effe , tam ma- 
ximè , qubd optimi ac fapientijjimt cu/ujque animus ita prifonat inpofierum . 
ut nikitnifi fenìpiternum CpeHare vìdedtur . 

Io vuò eternarmi t &e. ) „ La psova la più forte dice S. Evremont , 
„ clic io abbia trovata in favóre de!!' . mmor tabu dell'Anima , sì é il deli- 
ri dcriò , che io ho di tempre cfiOcre . 

Qualora in terra , &c. ) Vidi lacrymas fnn&ientium t & nemintm con- 
folatoretA Eccl.4. Qùefto difordinc ha fatto fpeflo mormorare t Gentili 
contro la Providenia : così Claudiana : 

Sed quum res Homlnum tdmà caligini volvi 

Fé* 



Digitized by Google 



CANTÒ H. . 59 
X U 

Favole di Poetico furore 

Soa tali Dogmi , dice V Empio inetto ; 
Tofto , che Grecia 1* infernale orrore . 
Udì damarmi del fuo Omer* diletto ; * 
lsbigottito il volgo dàlie Suore , 
E da* Serpenti della tefcr* Atetto > 
Sognofli luoghi di delizie pieni * 
Contrade degU Elifi à e Campi ameni i i 



Effi 



Vexarìque pios , rursits labe futi a cadebat 
Religio 

Aò/tulit kunt tandem R ufi ni pana tumuli um , • 

Abfoivitqu* Deos . 
Quefta ragione è 6 ila : il Ciclo non fi giuftifìca Tempre in ra! gai fa : 
Quanti Sccler&ti fon Vuluri impuniti fulla terra 1 Claudiano dovea inferir* 
ne un'altri dimori , dove tutto £ara n riabilito . Se la Mòrte folle la riii- 
„ na di ogni co (a , dicca Platone \ i cattivi ci guadagnarebbon troppo « 
perchè tarebbon liberati da 4 toro vizi : ma no : fia l'Anima virtuosi , 
M poich' ella porta fcco le fuc buone , o cattive Opere , le Tue Vinti , e* i 
„ liioi Vizj , che fon la cagióne di (uà feliciti * o di (ila mi feria eterna . 

, , Tofto , che Grecia , 6*c. ) I Poeti hanno con le loro favole con ferviti 
la tradizione uni vcrfalc dell* immortaliti dell* Anima . Coiì Io lafsò detto 
Cicerone : Permanere animos arb'aramur , conftnfu Nationum omnium : 
qua in fede ma ne ara , auaUfque ftnt 4 rado ne difcéjidum efk . Cujus ignora- 
tio hnXit inftros .... Inde riomeri tota mortuorum menno . Inde in vi ci ni a 
nojtra Aver ni Lotus pc.E di' li ancora la detenzione dell'Inferno in Flaco- 
ne , che dipinge il loggiorno de'Giufti, e quello de Rei . Quelli, che 
hanno commette colpe cfpiabili eoa pene paHaggicre i non ci reftan fc 
non un'anno , 



«ò DELLA RELIGIONE 

X L J. 

Eflì finfcr Plutone ; e la lor deftrà 
SulF alta ruota lflìon diftefe i 
Eflì inventaro la dolente alpeftra 
Carcere ofcura , e P orrido Paefe à 
Che nove volte da finiftra a delira 
Stige circonda con le braccia ftefe è 
Tantalo condannar colà lor piacque , 
Di fete àrdente in mezzo alle chiar' acque « 

X L I I. 

Con T ufna di Minofle ^ e co' tremendi 
Decreti fpàventar gli egri Mortali 
E lor fecero udir tra gli fhipendi 
Urli e lamenti f a neffiin' altri eguali , 
Una voce , che un* Ombra , in quegF orrendi 
Luoghi al Ciel manda ? , Dall' eftremi mali 
„ Ch' io fofFro in quelli ofeuri luoghi , e rei , 
„ Ciafcuno impari a ricettare i Dei • 

* * * * 
* * * 



Se 

mm - ■ - - - - ■ 1 1 1 

• *» 

Una foce, che un'ombra , &c. ) Virgilio nel lib.*. dell'Eneide dipinge 
un'Empio nel Tartaro , che grida : 

Dtjciu juftiùam moniti , & non umntre Divos \ 
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CANTO TU 61 
X L I I I. 

Se gli arditi inventor d' utili ciance ■ 
Trovati a ve/Ter dopili ndjtqri , 
Uopo non fora f eh' altra Vqce lance 
Gridi interni , e pity forti a? npftri pori : 
Che un Giudice , che ha \n njan V eque bilance 
Un dì ci afpetta a cpndannar gli errori , 
E che maj jl gjuftp lafcerà nel lutto : 
Sperjam , foffriam : ftabilirafli il tutto . ' 

■ • • 

X L I V. 
i un giufto ultqr la non fallace fpeme 
Socrate mplce ; e la fatai bevanda 
Contenfq afjòrbe , che fua Padria infieme » 
Con la Sentenza ingiuftaipente ipanda . 
Ed io P ammirerei , fe all' ore cftreme 
T^cefle quella frivpla domanda 
Dell' Qftia da immolarli , O quanto c vano > 
Ed erra fpeflq P infellefto Um^no J 



Ma 



Taceffi quella c?c ) Socrate, che si ftupcndo appare nel racconto r 
che fa Platone della fua morte , finifee il fuo famofo ultimo Sermone , 
ordinando, che fi offerire per lui un Gallo adEfculapio. Coloro, che 
creder non potino , che l'ultima parola di quefto Eroe dell'antichità fofle 
cotanto puerile , vi cenano per entro un; (enfo allegorico , ma quefto é 4 
molto imbrogliato . La rifpofta di Critone , faremo quanto ci ordinate { 
fa vedere , eh* ci prende Ic'paròlc di Socrate nel fenfo naturale , cioè So- 
perlhziofo • 



r 
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6? DELLA RELIGIONE 

X L V. 

Ma veggio oimè ! nel punta in cui favello , 
Che fi fmarrifee la mia mente ancora : 
L' alta promeffa d' immortale oftello ; 
Ragion , da' dubb; non mi mette fuor* . 
Com 1 £flfer puq raggio Divino e bello ; 
L'Alma , tra nubi d' ignoranza ognora ? 
Fabro Eterno , e Divin , che il Seggio hai fopra 
La Luce , e farà V Upm tua Immaga , ed Opra? 

Xt.vi, 

E' ver , eh' io fono in careefe racchiuib j 
Ma per qual colpa ojme ! per qual' eccello ? 
Onde sì crudelmente , e fuor d'ogni ufo 
Punito fon , ft mai fàllp ho commetto ? 
Enigma inconcepibile , e confufo . 
Ahi ! che fono , c farò fempre a me fteflò • 
E che ho fatto io ? Ragion , parla , fifpondi } 
Ma laiTo me I tu taci , e ti confondi • - - 

4 ' 

Uomin 

■ m^^mm^ . ■ m p , m , — 

L'alta promejfa , &c. ) Seneca ha così chiamato le prove dell'Immor- 
talità dell' Anima . Credibam facile oplhiomòus magnorum virorum , rem 
gratmmam promtttentium , magis quam probantium . Cicerone par che 
pcnuil mcdcfimo in qualche luogo . La ragione li è, che le prove di quella 
verità , fendo fpirituali , l'Anima abbandonandoli a i fenfi , facilmente 
le feorda . 

Onde sì crudelmente fyc ) Il dolore, la cpneupi faenza , l'ignoranza, 
la mone fon fupplizj , c Dio à\ cui la potenza e volontà ; cujus potefias 
volunuu efl , come dice S. Ambrogio , uon v noi punire un* iunoccncc • 
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CAMTQ ÌU «I 

X L V I I. 
Uomin voi tutti al mio foccorfo io chieggip , 
U onde vicnfi , ove vaffi , e chi fiem noi ì 
Ma Cordi , e duri al mio penar li veggio 
Seguir ciafeuno li Balocchi fuoì . 
lnnalzan moli con valore egreggi9 , 
Ed innalzate le diftf uggon poi • 
Progetti : intrichi : e con diverfe tempre 
Tuttor fi fcrive , e fi ripete Tempre . 

X L V fi U 
Gelofq P un de ? Vcrfi (boi , fi crede , 
Che Dio \l creò per accozzar parole } 
Altri detta Decreti , e ben fi vede 
Ch- eterne far noftre contefe Ei vuole • 
Bramai più volte da' miei lacci il piede 
Diftrarre , e far qualche da lor fi fuolc ? 
Di rifehiar l'Alma mia fenza paura', 
E dal cafo afpettar la mia ventura , 



Mi 
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64 DELLA RELIGIONE 

X t 1 X é 

Mi djfler che fublimi Uomini , e faggi 
In ozio dotto ricercando il vero \ 
Ornato avèan co* virtuofi raggi 
Di Grecia tutta il nobile fenderò ; 
E che in Atene là ne' bei Palaggi 
Fidò Sapienza a vea faggio , ed impero • 
Potette efpormj col Pivin pennello 
Di nuovo un sì bel Quadro Raffaello ! 

' u 

O Eroi famofi ! O Pprfqnaggi illpftri ! 

Ma oimp I Difcordia in mezzo lor fi aflidc : 
E da Maeftri in quiftjoijare induftri , 
N' efce turba , in opporli ognor che arride * 
Compiange i noftri folli error paluftri 
Eraclito , e Democrito fpn ride , 
A' noftri mali , $d al crudele affanno 
Sollievo alcuno in guifa tal non danno « 

.* * * 



Tu 



* Potejfeefpormi t 6v. ) Fa qui il Poeta ali u fio ne ad una celebre Pittura 
di RaiiacJlo ratta nel Palazzo Vaticano , cioè Cac cordo della fitofofia colla 
Teologia ; dove fono ritratti tutti i $*yj iti Mondo , che difp*uwQ in vaij 
nodi . Vator. ?. par. pag.7^ 



Digitized by Google 



CANTO IL 



L L 

Tu , che in ofcnra Tomba il fuo fòggiorno 
Fai pur , dì , che impararti in quel ritiro ? 
GP Atomi nello fpazio immenfo , intorno 
5 , Girando , e alquanto ufcendo fuor del giro : 
„ Duri , ineguali > adunchi , al lor ritorno 
7Ì Accozzandone infiem tofto fi unirò • 
n Di forta tal , che cafual* unione 

Diede a Natura e forma , e perfezione é 

L I C 

Porli fotto la fronte all' occhio piacque : 
9S Le braccia al bufto li legar davante j 
Per buona forte foda allor lì giacque 
„ La Terra fotto delle noftre piante « 
Da tal mifcuglio P Univerfo nacque 
E P Eflcre in noi libero , e penfante • 
Ippocfate deh vieni , e con Y egreggia 
Virtù , lana queft' Uomo , che vaneggia • 



* * ¥ 

MI * ' 



E T*> 



■ i t i . i % i in ■ 

Tu , che in ofeura , &c. ) Democrito , che ritiroflì in un Sepolcro della 
Citta di Abdera per potere meditare a fuo agio , attribuì fcc ratto all' in- 
contro fortuito degli Atomi, c la liberta dell Uomo alla lor declinazione. 
Che ha che fare la liberta dell' Uomo colla dedinazidne desìi Atomi ? 

Ippocrau deh , Ite. ) Gli Abderidani Cuoi Concittadini inviarono Ip* 
pocratc a Democrito , per tema , eh* ci non direnile ariano pazzo . 
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L I I I. 

Talete vuol , che l'Acqua fia del tutto 
11 primo germe , e VAf ia Anaifimene . 
Ma , eh* abbia il Foco iciolte del produtto 
Mondo le fibre , Eraclito foftiene • 
De' ftudj di Pirron dubbiezza è il frutto : 
lnfenfibir al mal tanto , che al bene , 
Non fa fe vegli , o dorma j in tale (lato 
Sembra ftupida B<?ftia in mar 

L I V, 

Con lordo manto , c con bifaccc rotte 
Diogene desia , che ognun lo feerna # 
Solo e* infegna a rotolar la botte , 
E tiene jn man P inutile lanterna . 
Cerca egli un Uomo tra le genti dotte , 
E pur pazzia la mente fua governa • 
Abbaftanza queft'Aftri lui contemplati 
Anaflàgora , or di, chi gli ha creati ? 



Mcn- 



Talete vuol , Oc. ) La follìa de* Filo fo fi c (empre fiata il cercare V ori- 
gine delle cofe. Secondo Talcte era l'Acqua .fecondo Allattimene era l'Aria, 
le cor* lo Eraclito era il Fuoco . 

Sembra Jlupida,Ùc. ) Pirron trovandofi in una tempefta, a'fuoi Com- 
pagni , eh* erano in fpavenro fece vedere un Porchetto , che mangiava 
con tutta pace ai (uo ordinario . .«i«r 

E tiene in man , &c. ) Diogene non avea né Religione , né vergogna 
ne Ragù 
non era 

re ftan te dcgl' Uomini andava fino alla pazzia 
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ione ; E quando Alcflandro dicca t che vorrebbe effer Diogene , (e 
Alefandrp f (acca, vedere , che il Tuo defìderio di diftinguerlì dal 
e degV Uomini andava fino alla pazzia . 
Abbaftan^aque/Fj4firi t &c.) Domandato Anaflàgora . per qual ca* 
«ione egli era nato , rifpofc , per contemplare il Sole , e la Luna . 
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j L V. 

Mentr 1 Epicuro in fu la terra aprica 
E' immerfo in dolce fonno , e qual fi fente 
Soave Cetra , a cui la turba amica 
Unifce voci al piacer folo intente ? 
Dicon , fugge , il bel tempo , e la nemica 
Parca alla fine ci riduce al niente . 
Miferi , i giorni lieti eh fu , godete , 
Ed air ingorda anche un piacer togliete • 

L V h 

Ma P auftero rivai pallido in volto 
Fa rifuonar de' fuoi fermon la fcuola . 
Io fremo allor , che le fue voci afcolto , 
E P auftera Virtù m' ange , e fconfola . 
Com'effo fra *1 dolor s' io fono involto f 
Rider non pollò , ed il piacer s* invola • 
Io prima d* effer da Podagra oppreflb , 
Ch' ella fia un male , ed un gran mal confcflò. 

E a Tutto 



Meni/ Epicuro , &c. ) Epicuro è chiamato da Cicerone Homo V 
luptuarius , da Seneca Magijhr Voluptatis . Ne Orazio incende per quella 
Voluttà , una gioia. Spirituale , quando nomina fc (cello Epkuri de Grege 
Torcum . 

Ma t auflcro rivai , ÓV. ) I! famofo Portico di Atene , Torto del quale 
Zenone capo de' Stoici teneva la Tua Scuola . Egli volle divenir pallido , 
perché 1* Oracolo gli avea raccomandato di prendere il color de' Morti. 
Io prima dtfler da Podagra , &c. ) I Stoici nella loro Filofofia orgo- 
iofa Facevano del loro Savio un Uomo , che ne li una cofa lo feoteva . 
no di etti tormentato dalla Gotta sridava : fu quanto puoi % o dolori t io 
ma conftjferò mai , che tu fa un male • 
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L V I I. 

Tutto T orror , che nel mio core ha infufo 
Zcnon , diffìperà forfè Platone j 
Ma da difcepol di cliì fa fol' ufo 
Di faper nulla , e quale avrò ragione ? 
Tera' Ei , com' Egli , e in fua ragion confiifo 
Non decide , ma IbP ofta , e propone • 
11 ver , che dice mi confola appena , 
Dubita fempre per lafciarmi in pena « 

I V Uh 

Gelofo il filo difcepol f abbandona ; - 
Nel Licèo fi ritira , e là mi chiama ; 
Ma dubbia lalcia pur l'egra perfona , 
Che aver contezza del futuro brama • . 
Che giova fua Moral , fe non mi dona 
Speme alcuna , e morir fa l'alma grama? 
I afeiam la Grecia , e nel! 1 Italia bella 
■ Andiamo , ove Pittagora ci appella ♦ 

« 

Se 



Temei , com'egli , 6'£. ) Socrate f e Platone hanno predicato maravi- 
glio fc Verità , ma tempre in tuon dubbiofo : Suum il ind. , nihil ut adfirmct* 
ttnet ad extremum , dice Cicerone di Socrate , e intorno a Platone foggimi 
gc : In Plotoni* libri* nihil adfirmatur ; in utramque par lem multa atjfc- 

runiur . 

Gelofo il fuo di fcepol , &c. ) Ariftotile dopo eflcr ftato per lungo tem- 
po difccpolo di Platone , fcparolìì da lui . e fece fi Capo di una Setta con- 
traria . Dava le Tue lezzioni f palleggiando nel Licèo . Non (i sa bene come 
l'intendeva full' immortalità dell'Animai lo che è tanto più Urano , ch'egli 
ha molto fcritto fu l'Anima , ed ha fatto Trattati di Morale . 

Andiamo ove Pittagora , 6v. ) Pittagora , che fpacciava i fuoi princi- 
pi 

< 
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L I X. 

Se dò fede al fuo dir , non dee la Morte 
Recarmi orror , perchè V Alma iòggiorno 

i' Muta , e non muor * Con vicende voi forte 
Or fa in la beftia , ed or all' Uom ritorno • 
Di prigione in prigion chiufa , per corte 
Ore fi muor per poi tornare al giorno . 

• Trifta immortalità ! Vii ricompenfa 
Di tacer lungo ,ed' afpra pena immenfa ! 

L X. 

JFilofofi , anzi nò , Cicalatori 
Udii pur troppo l' ideate fole : 
Or vi abbandono tra li voftri errori , 
Più che mai inqueto , e fazio di parole • 
Promifer molto i nomi alti , e fonori , 
E quelle voftre rinomate Scuole , 
Da cui pien di lufinghe , allor che '1 frutto 
Sperava , inganno fol trovo per tutto • . 

. . . . * * 

E j Te 

pi fotto ii velo dì Enigmi , otdinato avea a* Tuoi Diffépoli l' attinenza , 
ed il fiicnzio . È noto il fuo fìtte ma della Metempficofi : 

Omnia mutantur f nikil interi t . errat , b Mine 

Hucyenit , kinc dluc , tj quoflibet occupai artus % 

Spirìtus , èque fcris fiumana in corpora tranfit , 

Inquc feris noficr . Ovid. Mct. 
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LXL 

Te folo o figlio di Ariftonc ho in preggio $ 
Nè ti abbandono , e tu farai il mio Duce » 
Odii il falfo , e ognor temi j e già mi avveggio, 
Che tua temenza a Verità conduce • 
A te d* almo avvenir la fpeme io deggio , 
Per te P alta poflanza in me riluce 
D'un Dio , che m'ama ; Ma s' Ei m* ama , e lice 
Creder, che lafci in pene un infelice? 

L X I L 

E perchè a tanto onor , miferia Unta 
In me riunifee ? ( o rea miftura ingrata ! ) 
Eh ! che un Padre amorofo ognor fi vanta 
Di ricchezze colmar la prole amata } 
E Dio fempre felice , eterna e fanta 
Render può V Opra fua da lui creata , 
Ei<s' ama , e V amor fuo fu quella Immago 
Rifletter dee , che di crear fu pago • 

Pur 



TefoloofigliodiArifton t be. ) Platone , die fu Figlio di Ariftonc. 
ha Tenuta la difficoltà , c non c colpa Tua , fc non ha potuto fciorla : Rem 
'vidi: , caufum nefeivit , La Rcminifcenza da lui immaginata , cioè 1 opi- 
nione , che l'Anime no(h : ci il te va no prima de'noftri Corpi , non è (uffi- 
ciente, come ne pure il famofo filicina de' due principi . Cicerone nel fuo 
Prtcnho » citato da S. Agoftino , fi accodava più al fcéno , dicendo , che 
noi nafeiam per efpiar qualche colpa commetta nella Vita precederne ; ab 
ali qua /celerà v fufcepeaìn Vitafuptriore % petnarum luenaarum caufa nos 
effe natos . Ma qual tu mai quefta Vita ì Bayle (tetto confetta , che non ù 
può ufeir da quelta difficoltà , fe non per mezzo della Rivelazione . », La 
„ Storia , aie egli , è il racconto delle infelicità , e de' delieti degl* Uomi- 
„ ni . Non Ti fon Città fenza Ofpiuli , c forche , perchè l' Uomo e in- 
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CANTO IL 



L X I I I. 

Pur ci gaftiga } c per qual fallo ? o Dio ! 
Udita abbiam mai la fui Voce ? E quando ! 
E fe in efilio perigliofo , e rio 
11 fuol ci diè , perchè ci meffe in bando ? 
Chi fono ? Oìme ! che nuovi in me fent' io 
Rinafcer dubbj più mi ricercando * 
Chi fia , che i dubbj Sviluppar mi vogli ? 
Platone , eccoti il nodo , o fchianta , o fcioglù 

L X I V. 

Ma Platon più non parla ) anzi egli fteflfo . : 

Dall' Oracol Supremo implora aita é 
Dovrò fempre ignorarmi ? E in quefto fpeflb 
Orror , mai fplenderà face gradita ? 
Nel crudel Laberinto unqua conceffo 
Sarammi il filo per trovar Tufcita ? 
Chi fuor di quefto ofeuro Cahos mi mena ? 
11 cor difpera , e Y ignorarfi è pena « 

E 4 O Ciel, 



felice , e cattivo . Ma perchè i Pagani non difler cofa alcuna dì buono 
„ fu quello ? Perchè per mezzo delia loia Rivelazione fi può ufeire da tal 
di meo Irà. 

£ Dio fempre felice , &c. ) Quejo e il gran principio , che S. AgoftinO' 
ripete contro Giuliano . per provare il peccato originale : 

SUB DEO JUSTO NEMÓ MISER N1SJ MEREATUR. 
Pur ci gaftiea , &c. ) Se noi li amo infelici , fiam puniti , e fc (ìamo 
puniti , iìam colpevoli . Jpfum qui non debet punir i J condannare , extre- 
mum dftimas a tua vinute . Sap.it. 

DatfOracol Supremo . ) „ Purché non dna data, die* egli nel 
w Fedone , una via più ncura , come farebbe qualche prò me Ha o rivcla- 
zione Divina , affinché fopra di quella , come in nave lenza periglio , 
„ noi terminiamo felicemente ii corfo di noftia vira . 
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IX V, 

O Ciel , dell' ira tua , dell* afpra guerra 
Tutti i rigori in me volger tu puoi • 
Dall' Etra il fulmin fcenda , e fieda , e atterra 
Alfin P oggetto degli sdegni tuoi • 
Copritemi o Montagne , apra la terra 
GP abiflì , e fe io fon reo , feco m' ingoi , 
Pera per fempre il giorno sfortunato 

, In cui fi difle al Padre j un figlio è nato , 

L X V I. 
Di mia forte crudel mentr'io difpero 
E un Dio confettò con Platone a lato , 
Odo , che ferba ancor Popolo intero 
Un libro , che dal Ciel fugli dettato • 
Corro , s' egli é cosi . Ma chi '1 fentiero 
M' infegna e addita ? Ov' è il Popolo amato ? 
Ov' è il libro Divin ? Se parlò Dio , 
Che ci difs' Egli mai ? tutto cred' io • 



! 



Per 
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L X V I I. 

Pcf indagar di quello Dio la vera 
Legge r appena un mortai la man mi ftende • 
Stupidi , o immeni in frivola carriera , 
L' interefle maggior meno gli accende. 
Montagne in braccio all'indolenza altera 
Non sà in qua] parte la bilancia pende : 
Bel verfb il fine camminar non brama j 
Ma jfoP opporfi , e ricercar Ibi' ama . 

L X V I I I. 
Infame Autor d'empio Siitema ofctiro , 
Che del riunito tutto un Dio ne fai , 
E che diftruggi con parlar si duro 
Lo fteflb Dio , che in bocca tua Tempre hai ; 
Nel tuo velame afcofo , ivi lkuro 
Da'gravi colpi miei effer potrai j 
In quell'asilo , ove neflun penetra , 
Sol per difprezzo Y ira mia fi arretra • 

Sia 



Non fa in qual pane , &c. ) Montagne è flato rapprefentato riguar- 
dando una Bilancia fofpcla in aria , con quefto moto : Che sòlo ì 

Bel ver/o il fine, bc. ) Ognuno conofee quefto famofo Critico . Di 
Protcftantc fi fece Cattolico , e di Cattolico tornò Proteftante . Il fuo rric- 
todo di ragionare e capace di affàlcinarc i foli intelletti fuperficiali. L'Aba- 
te di Renaudot diceva, che t Opere fue erano Compilazioni crude, e indigefte, 
Rac. Not. a CEpitr, de Roujfeau . 

Infame Autor t &c. j Coloro rnedefimi , che fi vantano di meglio in- 
tendere Spinofa, non s'intcndon fra di loro . Bayle il più capace di tutti 
di penetrare il fuo fiftema , dopo aver combattuto il fuo gran Principio , 
che Dio è tutto , rifponde a quei , che l'accufavano di rifutar Spinofa (ca- 
va capirlo : „ Se io non ho intefa quc(U proporzione . non à colpa mia . 

Io 
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L X I X. 
Sia vanto dell'ardito tuo feguacc 

De' tuoi penfìeri fcandagliar gli abiffi J 
E gclofodi onor , che a me non piace 
Per intenderti pur contraili , e riflu 
Parla il Dritta, è vero j e in dolce pace 
Ragion mi vanta , cui fuoi lumi ha fifli , 
Ma mi parla almen chiaro } egli alla luce 
Di lei cammina , eh' è fua feorta , e Duce • 

Fiffa 



„ Io parlerei con minor confidenza fe fcritto avelli contro tutto il fiUema 
H di Spinofa : mi farebbe certamente più d" una volta accaduto di non in- 
„ tender quel eh 4 ci vuol dire j ne vi è veruna apparenza , che $' inteodeiTe 
s , egli medefimo . 

Ragion mi vanta , 6v. ) Bayle , che nell'articolo de'M ani chei parago- 
na la Ragione alla Legge di Mose , dice : „ La Legge fecondo i Teologi 
„ non era propria , fe non che a far conofeerc all' Uomo la (uà impoten- 
M za , la ncccflità di un Redentore , e di una Legge roiiericordiofa : Ella 
„ era Un Pedagogo per condurci a G. C. . Diciamo quali l' iftcilo della 
9t Ragione* ella e propria a far conofeere all' Uomo le lue tenebre la fua 
„ impotenza , e la ncceflltà di una Rivelazione „ . Ella 1* ha fatto finora . 
or mi guida alla ricerca di quella Rivelazione, inoltrandomi le pruove 
della vera Religione . Mi conduce fino a Colui , che guarifee i mali , della 
grandezza de' quali Ella mi ha tanto bene convinto] ciò che non poteva 
Tare ai Pagani . I più illuminari eran convinti de' medefimi mali , e rico- 
no Te cndo , che Dio era sdegnato contro di noi , potevano paragonare il 
galkigo , che ci facea fofrrire , riunendo in noi tanta grandezza . e roife- 
ria , alla pena , che quel Tiranno , di cui parìa Virgilio , facea (offrire a 
coloro , che uniti a i Cadaveri perivano lentamente in quel funcfto ab- 
bracciamento : 

Mortua quin etiam jungebat Corpora Ftvis, 

Componcns manibufque manus , atout oribus ora : 

Tormenti genus \ & fante , taboque ftuentes 

Compie xu in mi/ero loneàfic morte necabat . 
Ecco lo flato mi fe l abi le deli uomo dopo il peccato , tal 1 e* quel giogo 
terribile impoftogli , di cui parla l'Ecdef. Cap.XI. Occupano magna crea- 
ta eft omnibus kominibus , & jugum grave fuperfilios Adam à dieexitus de 
ventre Matrii eorum , ufque in ditm jepuìiurs. &c. I Pelagiani , che nega- 
vano il peccato Originale ciao forzati a foftcncrc , che noi eravamo nello 

ftciìb 



Digitized by Google 



CANTO I /. 7 S 

Fifla in lei dunque le tue luci , ingrato , 
E '1 filo fplendore riconofei intero • 
Con la Ragion , che te rifehiara , a lato 
Vedrai , che della Fe m* apro il lcntiero « 
Neil 1 incerto cammino , Ella il bramato 
Lume mi addita , affai del tuo più vero 4 
D f una Religione a lei il desìo 
Peggio $ c con ella a fcerla ora m'invio. 

CJN- 



{tetto ftato , in cui Dio ci avea creaci . 5. Agoftioo , opponendo loro la 
Pittura dell Uomo dalla Tua nafeita fino alla morte , domanda loro , come 
una creatura innocente porca nafeere così infelice . Bi fogna , dicea , accu- 
fare Iddio o d* ingiuftizia , o d' impotenza : Sed quia nec injufius , nec im- 
potens eli Deus , refiat quod grave jugum fuperfilios Adam non fuiflet ? nifi 
delitti originalls meritum pracejjtffet . A a udrò peccato dunque (a Ragione 
ci appella , c quello ci fafentire la neccilìtà di una Rivelazione . 

Fiffa in lei dunque , &c. ) Chi la conofee tutta intiera , non fi abban- 
dona a lei fola . Ella c un lume nafeofto . Obnuus quidam Divinus ignis , 
dicea Cicerone . Il fuo fplendore , e la fua oscurità V han fatta troppo fri - 
mare dagli uni , e troppo difpreizare dagl' altri . Da ciò fon nate le Sette 
cotanto differenti de i Scoici , e de' Pixronici , che hanno pet fondamento 
l'uria il noftro orgoglio , l'altra la nofrra miferia . Ut folum certuni fit* 
nìhil effe certi , nec mifenus quicquam nomine cut fuperbius t dicea Plinio il 
Nat. Montagne v che ha portato il Pirronifmo fino a dire , riguardando la 
Tua bilancia , che so io ì E non Io non sò. perch' egli non vuol arie r mar co- 
fa alcuna , e che dubbica ancora , scoli dubbi» , h attacca folo ad umiliar 
l' Uomo . Uignoran^a >t la non c uno/irà t die egli , fono due dolci orecchie 
per un capo ben fatto . Bayle chiama la Ragione , un principio di dcftroz- 
zione , e non di edificio , che non ferve fe non a far dubbj . E perche 
fi contradice foventc, nelluno menlio che lui ha provata la debolezza dell* 
Uomo . Gl'antichi Pirronici erari degni di feufa; fa Ragione allora non po- 
rca meglio far per noi ; Ma dopo che ci conduce alla Religione , Monta- 
gne - e Bayle tono degni di feufa ì EJ eludere la Ragione, e non ammettere, 
che la fola Ragione , dice Pafcale./imo due eccejft egualmente d anno fi . Cre- 
der tutto , e non creder cofa alcuna fono ancora due eccelli , che benché 
oppofti , hanno una mede fi ma forgente , cioè la mancanza di efame . Chi 
crede tutto .prende una piccola lenti Ila per una vera luce ; chi dubbila di 
cotto , prende Dna piccola nubbe pc? una vera ofeurità . 
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CANTO TERZO 

l 

feWftfe| Oma del Mondo la Città Reina , 

m R m Che vide al Carro trion f aIc altero 
Wj ^ Le Nazion tutte con la fronte china 

w^jr^ Rifpettar le Tue leggi , e '1 valor vero ; 

Roma domina ancor con la Divina 

Sua Religion con più foavè impero ; 

E que' , eh' error fe fuoi nemici , ancora 

Non fon men fervi di quel Dio , che adora « 

I I. 

Criftiano è il Nord intéro , e P Oriente 
Vantafi ancor del bel nome Criftiano . 
E veggio opporfi alla Criftiana gente 
. Il fuperbo Ottoman col ferro in mano • 
E par , che P uno , c P altro Popol tente 
Farfi del Mondo ognun Donno , e Sovrano • 

t Ma della Mecca P lmpoftore indegno 
lnvan tien fchiavo dell' Aurora il Regno • 

Inv&Q 

£ qut , che error t &c. ) Come non fi tratta in queft' Opera della Cat- 
tolicità della Chi e fa , ma della Verità della Religione Criftiana , ogni Setta 
Criftiana fa al mio propofito , Parlerò alla fine del Canto Sello di quelle , 
che hanno la difgrazia di efler fcparatc da noi . 

Ma agita Mecca , &c, ) Dicono , che Maometto sdegnato contro la . 
Mecca , luogo di fuo Natale , volle efler fepolto in Medina . Colà c la fua 
famo(à Scpultura , dove i Mufulmani vanno in Pellegrinaggio . 
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III. • * 

Invan proftrato alla Medina tomba , 

Bacia il Turco , e il Pcrfian la terra indegna; 

Che il libro , al di cui afpetto a terra piomba 

Umile il Trace , ed il Sultan , che regna : 

Quel libro , che al Profeta una Colomba 

( Com* è fama tra lor ) dettò , m' infogna , . 

Che Macon era Meflaggier fecondo , 

E che pria un Crifto era venuto al Mondo * 



* * * 
• - m 



Se 



Una Colomba , Oc. ) Raccontan , che Maometto metteva del grano 
dentro l'orecchia» e che aveva avvezzata una Colomba a venire a beccarlo 
per far credere di efler Ipirato da Dio per quefto mezzo .* E vero , che Re- 
land nel (uo Trattato della Religione Maomettana nega qucfto facto ade- 
rito da Groxio ; ma feguendo un palio di due Maroniti citato da Bayle, 
nell'Articolo di Maometto, ritrovanti nel territorio della Mecca Colombe, 
che fi rifpctttno come Sacre , perchè fi crede , che difecndano da quella , 
che parlava a Maometto . Qucfto fecondo farro se vero, p mova il primo. 

£ che pria un Cnjlo, Oc. ) Maometto confetta nell'Alcorano , che Mo- 
se fu in prima inviato da Dio ; dopo lui venne il Media , eh' ei chiama il 
Verbo. Ècco le fue parole giufta la traduzione di Ryer : // Mejfia Gesù fi- 
glio di Maria , è Profeta , ed Apofiolo di Dia , fuo Verbo , e [ito Spirito* 
Gli Ebrei dicono di averlo croci fiffo ; certo non hanno crocifjjo lui , ma uno* 
che eli raj) ornigli ava . Iddio lo ha tolto , e farà uftiaione contro di loro net 
di del Giudìzio . Se qucfto Gesù è Profeta , c Apoitolo , dunque Maometto 
nonloè. 



Digitized by Google 



C A N T 0 IH 79 
1 V, 

Al Dio 9 che Roma adora , il fuo Rivale 
Rende un omaggio allor , che meri V intende . 
lo t' ammiro o Criftian per P immortale 
Tua Legge fparfa ovunque il Sol rifplende • 
E ic per grazia a nciTun' altra eguale , 
GP alti Oracoli il Ciel noti ti rende , 
Deh di tua Religione efponmi intanto 
L' origin alta , ed il caratter Santo • 

Se di cercar Pei vago , e defiofo , 
Quanto vetufti fieno i pregj Puoi , 
Aicendi , e più di li dal tempo annofo 
Inoltra , Ei mi rifponde , i guardi tuoi • 
Se delP Uom P Opra fotte , il di faftofo 
Noto la Storia lo farebbe a Noi } 
Ma col Mondo Ella nacque , e il) quel momento 
Ebber con eifa i giorni nafeimento • 



L'Uo- 

' ■ 1 wm 11 i 1 ■ i ' " ■ 

Tua legge fparfa , &c. ) Io non comprendo , perchè Bayle ncll' Arti- 
colo dì Maometto dica, che la Tua Religione lia più elle fa de Ila Cnitiana . 
Non fi tratta di comparate la ftefa de' Paefi Criltiam , ma il numero dcgl* 
Uomini, che credono a Maometto p a ti . c . Riunendo tutte le Sette Cri 4 
filane , e certo . che i Cnftiani fono in molto piti gran numero : la terra 
rì è piena . 1 Maomettani pofleggono vaiti Paca" , ma non ci fon foli . La 
Chiefa Greca è numcroliflìma , tra i Maomettani mcJefirai lomri molti 
Criftiant , e di quelli non ve ne fono tra i Criftiani . Hug. Grot, de veri, 
Relig.lib.il, to.JU. 
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V L 

V Uomo dal nulla fi fchiudeva appena * 
Che il Divin Sangue già feorrea per lui » 
I primi Annali dell' Umana Scena 
Fur dal Popol primier trafmeflì a nui j 
E allor , che libertate il Ciel die piena 
All' Uom di ferbar fcritti i detti fui , 
Agi' lfraeliti ( Iddio gli amava ) a loro 
Moisè confidar volle il gran teforo • 

V IL 

Serbàro i lor Nepoti il caro pegno , 
Lalciandolo in retaggio alla lor Prole » 
Sempre da lor fu riverito , a fegno , 
Che facro il numer fu delle parole « 
Temean , che averte man profana impegno 
Quella Legge alterar , che rei li vuole ♦ 
La Legge , che di lunga punigione 
.Moftra a* nemici lor l'alta cagione , 

D'un 



Chi il Divin Sangue , &c. ) S.Gio : ApocahT. cap.i? . dice, che l'Agnello 
fa immolato fin dal principio del Mondo ; occifus efi ab origine Mundi . 
Ciò c vero in pili maniere. I . Perche Dio avea facto un tal Decreto ab Eter- 
no. II. Perché i meriti della morte di Cri fio il c (tendono a tutti gli Uo- 
mini nati , e da nafeere . III. Perchè i Sacrifici dell' antica Legge erano ti- 
pi del Sacrificio del Salvator del Mondo 

Sempre da lor fu riverito , &c. ) Qucfto libro , che li difonora , dice 
Pafcale, citi b conlenrano a colio della lor Vita. Quella è una (inceriti 
lenza e (empio , ne fembra naturale . 

Che facro il numer fu , &c. ) È ammirabile l'applicazione , che hanno 
avuta gli Ebrei per prefervar quello libro da ogni corrutela , che potefle 
accadergli, o per ignoranza de* Copriti, o per malizia de' loro inimici . Edi 
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Vili. 

D* un Dio vendicatore in la lor fronte 
Leggeiì l'altp sdegno , e '1 giufto oprare • 
Raminghi , erranti , picn di obbrobri , e d'onte , 
Senza Girti , nè Tempio , o Rege , o Altare ♦ 
Di tanti mali a che cercarne il fonte ? 
Prendi il lor Libro, e le vicende amare 
Leggi , e faprai di quel Popolo a fcorno , 
Quar jè ^ qua! fu , c qual faranne un giorno % 

I X. 

A si raro fpettacolo mi arrefto , 

E quello Popol qual prodigio ammiro . 
Nati di l'angue , che mai tardi , o pretto 
Con ftratuer fangue 'I mefcolàro , e unirò j 
Jutti da quello di Giacobbe onefto 
Padre de' Padri lor , tutti n' ufeiro ; 
Pifperfi sì, ma uniti ; e quelli , è quelli 
Vivono , qyafi follerò Fratelli t 

F Hach 

hanno nciò invernata la.Mafsòrrt chiamata da elfi (a/icjc v^/rc e Uie 
conliltc . I. A notare per i punti Vocali iurte le parole , che l' ufo prima ne 
dilava la letruia - II. A numerare tutte le Sazioni . t Capitoli , le Parole , e 
le Lettere delle parole , gli A , i B 5cc . di cadaun libro , e di curri i libri in- 
fame delia Legge , o di notare la lettera di mezzo del libro t come nell'ul- 
tima IM> > a di Vanderhooght . Rabbi Giufeppe di Candia arato dal Bux- 
torfio nel fuo Tiberias t dice : „ 1 noftri Mae (tri hanno detto, clic nella 
„ Legge vi erano 600000. lettere jiulta il numero degl' I fradici . Ma Rab- 
», bì Saadia accerta . che ve ne fono 800000. in circa . Io non voglio ora 
n conciliare quelli differenti pareri . Che Iddio rifehiari i noftri occhi col- 
„ la venuta del Mclfia. Amen H . Ecco un bel motivo per dcfidcrarc il Mcf- 
fia , fa per quante lettere fono nel libro della Legge ; in vece di defideraxe 
di capirne lo fpirjto . 

òcnfd Cina ? ni Tempia , c/c. ) Così Osca : fedebunt fi/ir Ifrjjilfin* Re* . 
ge , & fine Principe , 6' fine Sacrificio , & fine Altari 
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Hanno 1* iftefla Religion > lo fteffb 
Vantano aver tuttor Legiilatore ; 
Glorianfi pur , che a lor foli è pcrmeflò 
11 bel nome portar del loro Autore • 
Miferi , ed infelici ! a cui concerto 
Altro or non è , che del girar in fuore j 
Chiamar fi ponilo tra miferie tanre , 
Famiglia , vagabonda , elule , errante ♦ 

X L 

Medi , Aflìri , Roman , Cartaginefi , 
Parti , e voi Saracin fuperbi , e fieri , 
Ove e più vottra Gloria ? Appena iilefi 
A noi ferba la Storia i Nomi altèri . 
Cangiò il fuolo Abitanti , e gli anni , e i mefi 
DiftruflTer già gli diftruttor d' Imperi • 
Solo un Popol , eh' ogn' altro odia , fi oftina 
Moftrar gli avanzi della fua ruina . , 

Po- 



Solo un Popol.bc. ) Tre cofe fon notabili negli Ebrei . I. Il lor gran 
numero , non ottante Y orribil macello , che ne hanno fatto Y Imperatori 
Romani e |e perfecuzioni t che hanno foffèrro dopoi . II. La lor difper- 
fione , ed efiftenza fopra tutta la terra , non ottante l'odio di tutte le Na- 
zioni . III. La loro oftinazionc per la Legge , contro la Ragione che li 
convince , che il tempo di quella Legge e finito . Quello tfteflo Popolo , 
che fotto 1 fuoi Profeti , e i hioi Rè , alla vifta medehma del Tempio , era 
cosi inclinato ad abbracciar culti ftranieri, dopo la fua ruina e iettato si 
fido nella fua Religione , perche iìa una prova vivente , e continova della 
noilra. Quella offervanza della lor Legge é cagione della loro moltipli- 
cazione ; riguardando tuttora il celibato come uno ftato di maledizione • 
Quella e* cauia , che non u fon mai confuti con alai Popoli 5 non folo non 
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, XI I. 

Poco ci cai di voftti obbrobri , c fcherui , 
Diqon* Elfi , fe già 1 pronaife Iddio 
Ad Abrahaàra , che vuol renderci eterni f 
E col volere il giuramento unìo . 
Si sì , giurollo ; e i detti fuoi Superni 
Mai faranno per noi polli in obblìo . 
Ben fi ricorda del folenne patto , 
Che col fuo fervo lfratjllc ha fatto ♦ . 

XIII. 

Un'Aftro pien di rifplendente luce , 
Su' cari figli fuoi deve apparire : 
Dal ceppo illuftre di Giacobbe > il Duce 
Che ci governi un di deve fortire . 
Speriam tuttor , benché con lungo , e truce 
Obbllo ci affanni il Ciel , chi dee venire • 
E afpettarem tra '1 viver noftroamàro 
U Re , che gli Avi noftri anche afpettìro . : 




F 2 . Fver, 

_______ • - • — • • 

I ■ •- . T • T f ■ I 

marita nAoCx con effi , ma ne pure partecipando delle toro tavole . Onde 
odiaci da rutti . e dichiarati incapaci di potfedere ben rondi, fon coltrccti 
Ài vìyci di uaico difpcifi pel Mondo . Cosi fi avverano le Prorcne • 
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X I V. 

E* ver , che il grande giorno almo , e felice 
A* noftri Padri un tempo già annunziato , 
Su noi fplender dovrìa , come fi dice, 
E che il termin prefitto è già fpirato j 
Ma a noi mortali computar non lice 
11 tempo da' Profeti pronunziato • 
Perjno quei , che a calcolare intenti 
Sono i giorni predetti , ancorché fpenti • 

X V. 

Non che de f giuramenti Iddio fi penta j 
Ma perchè vuol , per fuo desìo non vano 
Non far la noftra fpeme ora contenta 
PovrA un fervo cantar col fuo Sovrano ? 
Tal* infoiente computo fi tenta 
Solo da te facrilego Criftiano : 
Qedi , gelofo ognor del noftro bene , 
JL' Oggetto pofTeder di noftra fpenp , 



Se 



Verino quei % &c. ) Quefto è il Duodecimo dclli i \ . Articoli della loro 
Fede , dirteli da Rabbi Mbisè folio di Maimonide : Maledetti forno coloro^ 
che calcoleranno il (tmpo ael tfcfta . 
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XVL 

Se il bramato Signor foflc difeefo 
Dal Ciel , fecondo la promeffa data , 
Non fi farebbe il Popol fuo già refo 
Sotto r infegna fua tanto afpettata ? 
Forfè di già tu fèntirefti il pefo 
Empio Criftian della fua deftra armata $ 
Già già con larga ufura , o Criftian rio 
De' noftri pianti pagherefti il fio • 

Così parlan gli Ebrèi . O ciecamente 
Terribile ! o gaftigo acerbo , e ftrano t 
Se di feender più quà non é contento 
Il promellò dal Ciel Rege , e Sovrano i 
Se il termine è paiTato f ( o ftordimento ! ) 
Perchè afpettarlo fempre > e fempre invano ? 
Quett* Oracolo fol veggio avverato 5 
Che il vel predetto è as>r occhi lo* calato % . 



r • 9f 

4 * * 



« * \- <*. 



Che il ve/ predetto, &c. ) Quello Velo figuraro da quello di Mose è arn 
- fugh occhi degli odierni Giudei . Noi pomam dire con, $. Paolo ai 
Cor.}. Vfqug in hodternum diem idipfum velamen ma/tet . 



cora 
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XVIII. 
Dio , cui fol noto è il tempo , Ei fu , che unite 
Di quello Jibro ha le parole ifteffe ; 
Delli facri Scrittori Ei fu , che ardite 
Rendè le lingue , e la gran penna Ei reflc • e 
Dunque il libro è Divino « E gii compite 
Veggio in prefenza mia tante promefle • : 
Forz' è , eh' io cerchi in efTo P immortale > 
Della Religione alto Natale • 

X I X. 

V apro , e leggo , che Y Uom creato appena f ~ ) 
Mirò di Tua grandezza il bel fplendore j , 
Ma lenza orgoglio contemplar la feena 
Di tanta gloria non potè il fuo core ; 
Onde a Satan cedè la palma } e in pena i - 
Cede i dritti alla gloria , e a unto onore s 
Dritti , che avrebbe a i pofteri trafmeffo : 
Ma. rivocolli il giuflo Autore ifteffo* t ..,.) 

* * 



f . V tggio in prtfen^a mia , év. ) La venuta di un Liberatore , U repro- 

Vazion de' Giudei , la yocaxioo^de' Gentili , tré grandi oggetti delle Figu- 
re, e delle Profezie de* Libri Santi , l'accompirnento delle quali è più chia- 
ro al giorno d* oggi della luce del Sole . Con una tal prova delle verità di 
quelli Libri , il volerne dubbi tare per cagione di alcune ofeurità (opra tk 
Cronologìa ? o di alcune differenze di parole tra gli antichi tefti , e" cercare 
U naufraggioj c voleri! rompere nella labbia, allorché non aovanfi fcogli. 
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■ 

X X. 

Del decreto immutabile Satanno 
Subiva già V eterna pena , e dura ; 
V Uom reo , com' eflb ; ma in counto affanno 
Più fortunato per V eterna cura ; 
Poiché allor , che s'unia tutto al fuo danno 
Udì parlar di una grazia futura : < ' 
Neil' atto di condanna , una parola 
Di fpeme , V aflicura , e lo confola # 

XXL 

Da quel fortunatiflìmo momento : 
•Dà quell' iftante tragge il fuo natale 
L'opera augufta , e grande : e al compimento 
Va di etate in età l'opra immortale ; 
Quell'opra augufta per cui t Uom redento 

1 Fu dal fuo fallo a neflun altro eguale . 
E '1 Redentor allor , com' ora , a nui 
ProraelTo , e dato , acchiufe tutto in lui . 



B 4 Duiw 



U<ù parlar , &c. ) Ipfa conterà caput tuum . Non fi può dare (è non 
ita fenfo profetico • queite parole . Cosi nel momento ifteflo . che Dip 
pronunzia la icntcnxa «entro dcgl' Uomini , gli fe ipcrarc ira Liberatore . 
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XXII. 

Dunque a Platone , e a me 1* Enigma ofcuro 
Spiegar fi può col Divin Libro , e Vero • 
S* apre la mibbe ; cun fatai colpo , e duro 
Veggio , che cangia Tuniverfo intero . 
II delitto , e *1 diìòrdin raffiguro , 
Nè alla fine più a me fono un miftero # 
11 nodo fi fviluppa ; un raggio ha fciol» 
Di ciucilo Cahos F atra nebbia , e folta • 

X% Uh 
Ma P innocente bambinello Erede 

Dovrà pur ♦ Quefto fol nel Cahos profondo j 
Già tni rimena , e V atra notte or riede : 
E vi torna per me Dio , P Uomo , e '1 Mondo . 
Ma credo . E già la luce alma fi vede , 
Veggio Dio, Mondo, e TUom chiaro, e giocondo* 
Perfetta in fe fu P Opra , e P Uom la refe 
Informe : or tanto ardir facciam palefe « 

Reo 



Dunque a Platone , &c. ) Perche del Mondo tante bellezze , e tante 
imperfezioni ì Perchè odi' Uomo tanta grandezza , c tanta mileria ? Per- 
che in Dio rane' ira , e tanto amore ì La Ragione , che non può fpiegar 
quefto enigma (limò meglio altre volte ammettere due principi ; un buo- 
no , e l' altro cattivo , che ammetterne un folo contrario a fe medefirao . 
La Rivelazione c' infegna , che le contrarietà non fono nell'Artefice , ma 
nell' Oaera per lo cambiamcìuó\ che vi ha fatto il peccato . La mole ro- 
vckiata fa moftra ancora nelle mine di (ua prima grandezza . 

Nè alla, fine, &c. ) „ L'Uomo , dice P dicale parlando del peccalo OrU 
m i[ na ^ e ,* * P m inconcepibile (enza quefto miftero, di quel ciie qacfto mi- 
Jt itero è inconcepibile all'Uomo . 

// nodo fi fviluppa , &c. ) Queichc fi dice qui , Gippone quello , eh* è 
luto detto nei Canto Secondo , 
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8* 



XXIV. 
Reo genitor di prole egra , ed infetta 
Popolò di Mcfchini un fuolo avaro • 
Per prolungare i di infelici , in fretta 
Nacquer FArti primiere al Mondo ignaro « 
Dà forma , e (orla, alla temprata accetta 
11 ramo aguzzo da tagliente acciaro ; 
Col cui foccorfo fcuote , e adeguar ofa 
V Uom con gran ftento,al fuol la Querce annofa. 

XXV. 

Mentre tenera man P obediente 

Lana ravvolge al fulò , e dentro '1 chiude 9 
D'altra più forte man batter fi fente 
Con doppj colpi la fonora incude * 
Morde la lima col fuo duro dente 
11 forte accia/o , e Y afpro ferro , e rude , 
L' orecchio al gran ftridore allor ne freme , 
E '1 cuor fi fcuote , e fi rattrifta ìnfieme* 




II 



Nacquer t arti , &c. ) La Geneu* parla della loro nafeita m olto avanti 
il Diluvio. Lucrezio orava , che il Mondo non è ftato eterno colla naicita 
delle arti . Pope nel tuo faggio full' Uomo pretende , clic gli Ammali ci 
hanno infegnato le Arti . Democrito avea avuto la fteiTa idea . Ma che ne 
fapoiamnoi ? Abbiara pur troppo altre vere ragioni pts umilia rei . le»** 
andarne a cercar delle incerte . 



5>o DE LL 4 RELIGIONE 

X X V h 
Il palTaggier , cui olla il fiume ondofo 
Timido il piede a un curvo legno affida ; 
Spinto dall' intereife , egro e ritrofo 
S' inoltra alfine , e paiTa P onda infida . 
Nè guari andrà , clic folle , e baldanzofo 
Preiì gli Aftri del Ciel per feorta , e guida, 
Affidato in favor di fragil vele 
Darafli in preda al mar vallo infedele • 

m 

XXVII. 
Pria che il lor pane intridano col pianto 
Stritoleran con fatto informe il grano # 
Rifparmiare potèa fudor cotanto 
Rulcelletto col corfo , o *1 vento iiifano ; 
Ma farà vecchio il Mondo allor , che un tanto 
Uni foccorfo all' Uom non fia più ftrano . 
Mortale ignaro a foffrir nato , ormai 
Ove a cercar la tua baldanza andrai 2 

• - • • . ... ■ ^ ....... V 

y 



Mcn- 



m RufcelUtto col corfo, &c. ) Gl'Antichi non aveano fe non Mulini a brac- 
ci . Un'antico Epigramma Greco parla di Mulini a acqua in tempo di Au- 
gurio . Non pare però, che i Romani Ce ne fcrviflcro . 1 Mulini a vento 
non fono (Uri conoiciuti Te non tardi • . . 

. . «. • ■• 

\ 
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X X V I I I. 
Mentre Pinduftria , il tempo , c le bifognx 
Raffina a gradi ogni mefìicr diverfo ; 
Figlie d' orgoglio , e prive di vergogna 
Le fceleranzc inondan V Univcrfo • 
Lampeggia il ferro, e litibondo agogna 
Efler nel fangue ognor tufFato , e immerfoj 
Lo beve in pria la terra , e d' ira n* arfe 
Quando la rabbia di un Fratcl lo fparfe • 

XXIX. 

E di abiftb in abiffo indi cadendo 

Stancaro il Ciel co' lor misfatti , e ftraggi , 
Che pria lento a punirgli , alfine eiFendo 
Sazio di tanti Popoli malvaggi , 
Rifolvè con un colpo alto , e tremendo 
Vendicar del fuo Dio V onte , e gli oltraggi # 
L' onde coprirò allor la Terra ; e in effe 
Volle, che r Uman germe li perdeffe • 



Ma 
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XXX» s 

Ma rendè in breve un giufto rifparmiato 
La Terra di Abitanti numerofa j 
Non di men de'fuoi germi il fapor grato 
Perde la terra in pria sì vigorofa é 
AUor fu , che il lbccorfo non ufato 
Degli Animai cercoffi ; e la fugofa 
Lor carne i noftri Corpi egri foftenne j 
E la vita più corta anche divenne . 



v 

* 



IPoe- 



Ma rendi in breve , &c. ) Bcrofo I dorico profano cinto da Giù Teppe 
contro Appione parla del Diluvio univerTale come Mose . Abideno Storico 
citato da Eufebio racconta la Storia dell'Arca , che lai vò dal Diluvio gli 
Uomini , e gli Animali . Plutarco parla della Colomba , che ufd dall'Arca 
nel Tuo Trattato : fe gli Animali terreftri fieno via fugaci degl'acquatici* 
Luciano nel Tuo Trattato della Dea Syria parla di quella Stona dell'Arca . 
Tante autorità cavate da' Gentili devono confondere quelli belli fpiriti 9 
che Ci ridono di fatti cosi celebri , de' quali non hanno cfaminate a fondo 
le prove . 

Degli Animai , Ùc. ) Il verTo 19. del Capitolo 10. della Gene fi ha Tat- 
to Tempre credere, che avanti il Diluvio Iddio non avelie permeilo agi 'Uo- 
mini di mangiare la carne degl'Animali , che coloro , che furono obedi en- 
ti agl'ordini Supremi fc ne attennero . Qucfto quadra con quel che diflero 
poi i Poeti , cioè che ncll' £ù d' oro non fi mangiava fc non de' frutti della 
Tetra . 
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XXXI. 
I Poeti de' quai la fottil arte 
Sa del fallo , e del ver comporre un mifto , 
Per fondamento di lor fole , ad arte 
Fecer di tai veri prodiggi acquifto ; 
Indi per lufingar , delle lor carte 
11 Leggitore neghittofo , c trillo , 
In quelli fatti , ( e indarno non pensàro ) 
Le meraviglie lor prime cercàro ■ 

XXXII. 
Di là quel tempo , indarno or fofpirato , 
Secol d'Oro , alma età, regno di Rhèa 
In cui , ignoti gaftighi , e leggi , il grato 
Amor della Virtù regnar fe Aftrèa . 
Secol d' Oro , poiché V han celebrato 
Con sì bel nome , e con sì bella idèa j 
Ma più felice ancor , perchè dell'oro ? 
L'onore > -e '1 pregio non fu noto a loro • 

Con- 



In quelli fatti , &c. ) La Creazione del Mondo , V innocenza de' primi 
Uornjni , il loro traviamento ; l' Eca d'Oro , di Bronzo , e di Ferro , un 
Diluvio , dal quale li fai va un (ol Uomo con la Tua Moglie, lo (parti mea- 
to del Mondo fra tre Fratelli , una guerra dcgl* Uomini contro il Ciclo : 
ceco i gran portenti , de' quali la memoria fi é confcrvata appretto le dif- 
ferenti Nazioni , o pura , ovvero alterata , perche accaduti fono prima 
della divifione delle Lingue , quando gU Uomini erano una Cola Famiglia. 
Dopo la loro feparazione , ciafeuna parte di vi fa fece un Popolo da pei fe, 
che non ha Caputo fovente quello , che agi' altri accadeva . 
SeooldÓro^c.) 

Aurea prima fata efi uas , qua vindice nullo 
SDOnufuà , fine Lcge fidern , retlumque colefat « • • i 
Pana , metufque aberant . OvicLMct, 
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XXXIII. 
Contento , c parco V Vota nelle fuc brame $ 

I frutti , che Natura io cibo offria 
Eran badanti a fatollar la fame j 
E vivèa vita fpenfierata in pria ; 

Nè morte ancora a romperne lo ftame 
Nel più bel fior con pretto pie venia . 
Ma delle ghiande già fchifi i Mortali 
Si avventan contro i timidi Animali • 

XXXIV. 
Ruppe la freccia degli Augelli il volo ; 
Sotto colpo crudel V agna cadèo . 

II core avvezzo a crude ftraggi , e al duolo , 
11 ferro contra all' Uom tofto volgèo j 

Ed alla fin tutto coperto il fuolo 
Di misfatti , e di colpe fi vedèo ; 
Quando a purgarlo dalle tante offèfe , 
Dal Cielo irato il gran Diluvio fcefe ♦ 

Fa- 



Ne morte ancora , &c. ) Molti antichi Storici citati da Giufcppc Ebreo 
accertano la lanca dorata della Vita de* primi Uomini . La Scrittura Santa» 
la Storia , ed i Poeti ailerifcono la medefìma cola . 

Quando a purgarlo , 6v. ) Alcuni empi Autori , volendo negare il Di- 
luvio univerfale , dicono che le fpecic degli Animali fono in molto gran 
numero per poter eilere ftate rinchiufe neff' Arca. Si può rifponderc aque- 
fta obbiezione , che le fpecic primitive , non fono in tanto gran numero» 
come communc mente fi crede • Tutte le fpecic del Cane , per elcmpio » 
poflono venire da un primo Cane > ficcome tutre le fpecic di Pera perven- 
gono dal primo albore di Pero , li medefrmi aciniproducooo differenti Pe- 
ra , ed il medcfimo grano di un fiore, produce dirle tenti fpecic di quel fio- 
re > la Na ima vamuuflku Beile particolarità delle fuc opere , e wuforme 

nella 
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x 3È X V. 
Favola, Tftoria , e Fifica il mcfchino 
Cafo fa ritornar nella memoria j 
E così degli Ebrei tutto al Divino 
Libro fi accorda, ed alla grande lftoria 
lmitolla la favola perfino 
Per dare al nafeer fuo credenza , e gloria ; 
Ma lafciamla fmarrire in fua corrente , 
E feguiam noi del vero la forgentc. ; 

* 



Efcc 

I 

nella fua condotta , e fa negli Animali quel, eh' Ella fa ne' Fratti , ne' Fio* 
ri . Cosi le fpecie pi unitive degl' Animali li fono moltiplicate nelle fpecie 
particolari per le differenze fole nalia (orma citeriore ; benché l' unione 
delle parti principali del corpo umano , e la difpofizione delle pani inte- 
riori fi a fempre lamedetima . La Natura per una differenza , che raccre 
tra gli Uomini per la grandezza , graficzza , e colore % compone come dif- 
ferenti Tribù d una medefima famiglia , ufeendo d*un me .{efimo Padre . 
11 tempo, c molte caufe particolari , che noi ignoramo han fatto quelli 
cangiamenti citeriori ; quelli fon giuochi della Natura, che fi compiace di 
efercitare la noftra curiofità per confonderla . 

Favola , lftoria , fyc. ) Il Diluvio univerfale viene affettato da gran 
numero di autori Pagani ; Si pretende invano da alcuni , che il Diluvio fi* 
(tato una particolare inondazione del Mare, facceduta in moiri altri Paefi. 
Bcrofo parlò di un Diluvio univerfale , e contò dieci Generazioni da que- 
llo Diluvio alla creazione del Mondo . Cronologìa conforme a quella di 
Mose' j la memoria fc n'è confermata preflo quaU tutte le Nazioni , e fino 
in America . La Natura co ne offerifee ogni giorno delle prove fecondo 
le parole del Signor di Fontanelle nell'Elogio del Signor di Lei b, i ir : I 
Teftacei petrificati fotto terra , i Sarti dove fi vedono improntati de' Pefci, 
e delle Piante , che non fon del Pacfc , fou Medaglie incowcltabili dei Col- 
limo &c. 



Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE 



XXX V I. 
Efcc dall'onde il fuolo , e in ogni Clima 
Uomin rinafeon, frutti , arti , ornamenti; 
Rinafeon colpe , e guai ; lì adunan prima 
Sotto tetti di frondi egre le; genti , 
11 timor pofeia erger fa muri , e in cima 
Si fabrican le torri alte eminenti • 
Del vicin fi congiura la mina , 
Si affale , fi focheggia , e fi aiTaffina. 

XXXVII, 
Uomo ingrato , e crudel , che '1 fommo Iddio 
Nel pentimento fuo diftrugger volfe ; 
Ma divenuto in caftigar più pio , 
Solo di feorciar gli anni alfin rifolfe • 
E perchè ftringj il crudo ferro ? e rio ? 
Molto ftame alla vita il Cielo avvolfe ? 
E chi fomenta la tua rabbia indegna ? 
Qual' intereffe a gucreggiar i impegna ? 

Della 



Del vicin fi congiura , &c. ) Lucrezio per prova, che il Mondo non è 
eterno fa vedere nel Iib.f. ì limiti della Storia , la quale non rifale più in 
Tu della guerra di Troia • Preflo tutte le Nazioni di là da un certo tempo 
tutto e favola ; E quelle favole me de fi me non fono anteriori al Diluvio . 
Quel eh' ci fé ne dica ; tutto è incerto appretto i Ciuci ■ t fino al loro Rei 
Tao , a cui Confufio fa dire , cne in tempo fuo le acque , le quali inalbate Jì 
erano aj^ra volta fino al Cielo , bagnavano ancora te radici delle Montagne, 
Il Regno 4> Yao fecondo il Signor Frctct {mem.de tAcad.uxo. ) cominciò 
dicci anni dopo la vocazione di Abramo ; e il Signor Fourmont ( ibid.t. n . ) 
dice , che quando fi volclle ancor rifalire fino a Fohi ( Rè creduto favon- 
io ) quefto Fohi fi troverebbe aver virtuto al tempo di Phaleg . Le offer* 
vazioni A (Irono miche prefentatc in Babilonia ad Alefiàndro Magno nota 
panavano i tempi di Nemrod . Cosi tutto cip , che la Sacra Scrittura c'in- 
fogna del principio del Mondo , del Diluvio , e della Origine de* Popoli 
non vico contradetto da veruna Storia profana , ne da vcrun monumento ♦ 



Digitized by Google 



CANTO UH 



XXXVIII, 
Della Terra è ciafeun Donno , e Padrone , 
E la pofiegon tutta , allor che niente 
Vi poflegono in proprio • E % quel Cantone 9 
E 9 quel Campo ancor mio tutto al pr e/ente : 
A forza foto 5 ed a crudel tenzone 
Avrai quel rufcelletto 5 o quel torrente . 
Sotto V Impero tuo fe cor/e in pria 3 
Seti corra or or /otto la Legge' mia . 

XXXIX, 
Si ufurpa un'Albor , poi la fiepe , e prende 
Titol di Rè Pufurpatore altèro ; 
Conta quel Fiume in fuo dominio j e rende 
Quel Monte inacceflìbile il fentiero . 
L'Aleffandro s- inoltra ,.c già pretende 
Non chiamarfi Aflaflìn , ma di alto Impera 
llluftre Fondator , di cui gelofo 
Lo rende un nuovo ufurpator famofo • 

X L. 

Provincie , Nazion , Reami , e Stati 
Ha deboli principj il tutto infine . 
Ora, Monarchi , Regi , e Potentati 
Vede la Terra in ogni fup confine , 
Che dividono in Regni feparati 
Il fuq vii fango , e le Montagne alpine j 
E fopr^ cflb prepara a' loro orgogli 
Palaggi . Oftri , Corone , e Scettri , e Sogli . 

G Poi- 
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X L I. 

Poiché con Farmi il drittò lor fondaro , 
Pofer quello del Ciel tofto in oblio ; 
E invan nelle ftupende opre cercaro 
11 vero agli occhi lor nafeofto Iddio • 





re 




r 



La luce infieme , e *1 
A' fuochi inanimati , e in Cielo erranti 
Chiefer palme , e trionfi , egri e tremanti • 

X L I I. 

guari andò , che ali* lnventor dell 1 Arti 
Per gran benemerenza incenfi offrirò : 
Ed a Te Ofiri in P Egizziane parti 
Piegare a terra le ginocchia ardirò . 
E fe *1 tuo cener chiude un fallò , alzarti 
Di quello in vece informe faflb io miro ♦ 
11 Dio Anubi Canin forma da un faggio 
Induftre mano , e '1 cole un Popol 



Quinci ogni é.&c.) Secondo Platone . e Dtodoro Stento . 1 Idolatria 
cominciò dal colto degl'Afta . dopo li adoro gì' Inventori dell Ani , 1 Re, 
i gran Capitani . e gli Animali utili , o pericolofi , gli uni per gratitudine 
gh altri per paura . Giulia l'Autor della Sapienza l' Idolatria comincio dal- 
la Scoltura . un Padre avendo fatto fare la StaWÉ del XOO Figliuolo già 
morto . L'Autore della Storia del Cielo ( M. Pluche ) dice, che 1 Idolatria 
tira l'origine da' caratteri fimbolici desi' Egizziani . Ma li deve credere , 
eh' ella avefle differenti origini preflo difFcrcnti Nazioni . , 

Ed a t€ Ofiri&c.) Ofiri giufta la commune opinione ìnlcgno agi bgit- 
liani molte Arti , per cui l' adorarono dopo la morte. L Autore della Sto- 
ria del Ciclo , fpiega altrimenti l'origine di Ofiri , d' Ifidc , e di Anubi con 
la tefta di Cane , perciò chiamato da Virgilio LatratorAnubis . Senza da- 
mmare quelli differenti pareri , balla conpiangcic la Itravaganza Umana, 
di cui le Divinità fon prove certe • 
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CANTO trtè 39 

X L I I I. 
D'Ammon nel Tempio crudeltatc e orrore 
Sol veggio : là del fier Molohc intanto 
11 Sacerdote rio fazia il furore 
Con del Figlio , e del Padre il fangue e 'I pianto # 
Chamòs , che brama inceftuofo amore 
E impuro culto è al Dio crudele accanto, 
Di Moabbo le Vittime divora , 
E vuol da fidi fuoi misfatti ognora • 

XLI V, 

Ma quai lugùbri , orrende (Irida , e molte 
Mi percuotono il cor ? Figlie Sidòne 
Invan lacere il feno , e '1 crin difcioltc 
Invan pianger vi feorgo il morto Adone • 
Dente crudele ha lacerate , e tolte 
Le fue bellezze , e fu di duol cagione : 
A che fi rinovella , a che in ogni anno 
Quel voftro antico difperato affanno ? 

G 2 Ma 



Del fier Molohc , &c. ) Divinità degli Ammoniti , alla quale fi facrifi- 
cavano de' Fanciullini . Quali tutte le Nazioni hanno immotato vittime 
umane ; lo che fa dire a S. Agoftino : tantus eft perturbati mentis , & fedì" 
bus fui* pulfi. furor ; ut fic Dii place ntur , quemadmodum ne homines quidem 
féViuM 

Chamòs f &c. ) ^eità de' Moabiti , il di cui culto era molto favore- 
vole a piaceri fenfuali , e a cui Salomone fedotto dalle fue Donne fece al- 
zare un Tempio fopra una Montagna vicina a Gerufatemme f 

A che fi rinovella , &c. ) Feda celebre a Tiro, e a Sidone . L* Idolatria 
fi communicò dagli Egizzi a* Fenici, e da quelli a'Greri, e da' Greci a tutti 
gii altri Popoli . Le Felle di Adone . che G confumavano in piangniftei fe- 
cero dire a Cicerone : Quid abfurdius , quhm homines morte dtletos repo~ 
mere in Dtos, quorum emnis cultus ejfet futurus in luci» \ 
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X L V f 

Ma te vedrem prudente Grecia orora 
Mifchiar tuoi pianti alli Donnefchi Iaj j 
Né la folla de' Dei, eh' Egitto adora 
Ti baderà ; ma nuovi altri n'avrai • 
L'Atlante tuo , il forte Atlante ancora 
Gemerà fotto un Ciel pefante affai : 
Ninfe , Fauni , Silvan , Deità feconde 
Popoleranno i Bofchi , i Monti , e V Qnde • 

XL VI, 

Nè lungi andrà , che da' Romani efpertj ; 
Di Servi in atto vii , fuor dell' ufato , 
Vedranfi , ed Inni , e Sacrificj offèrti 
Alle Deità del Popol loggiogato . 
I Ccfari , l'Augufte , ed i Liberti , 
Antinoo fteffb a un cenno del Senato 
Monterà full' Olimpo; e ficn più rari 
GF Uomini , che gli Dei , o andran del pari • 

Ter* 



Antinoo fiejfo , Oc. ) „ L'Uomo è ben ftolto , dice Montagne , non 
#% Cipria formare un pelliccilo .evi ftampa de Dei a dozzine „ : Plinio 
avea compatitone degli Uomini , che fi lafcian dominare da' loro fogni : 
Ouid in felici us Uomini . eui fua fi e menta, dominantur ì 
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X L V I h 
Terra qual foftù allor di gloria cinta 
Che la Divinità fc in te foggiorno ! 
Speme ad orgoglio , in forte nodo avvinta 
Con l'oro in man correva all'Are intorno ; 
E '1 mortai più mefehino ebbe diftinta 
Alle dimande fue rifpofta un giorno • 
In Delfo > e in Delo ella fi fcelfe augufta 
Srck « e nell'Afra lecca labbia adufta • 



* * * * 



G i Dalla 



In Delfo . e in Delo , &c. ) Le" dit^razic j che abbatterono i Galli (ot- 
to il commando di Hi enno dopo aver Taccheggiato il Tempio di Delfo fo- 
do riguardate da Rollin ( Hifloi. ancien. ) come una punizione del loro fa* 
crilegio 1 Iddio , die egli , ha potuto far rifentire la fua Vendete* a co- 
* m loro « che motte avano un aperto difprezzd della Divinità « per confer- 
», vare in etti i femi primitivi < e fondamentali della Religione . Ma di 
-aual Religione : Lo ipirito della m cn fogna prclìdc va in Delfo # lo fpimo 
di Verità ne ha egli potuto prendere la aifela ? e puolli egli mai ammette- 
re miracolo favorévole all' Idolatria ? 

EneltAfrd feeed « &C, ) Il famofò Tempio di Giove A m mone , che 
Alcflandro volle vili tare • Catone , che vi palsò vicino . non volle entrar- 
vi » nod potendoli dare * credere , che il Cielo avefle fottcrrata la Veriià 
«a quelle fabbie . Cosi Lucano : 

Sterile* tue legìt avena* 
Ut caneret pauch , merfitqu* hoc puhtrt vertati • 
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X L V I I I. 

Dalla Querce di Dodona perfino 

Udir poteafi Y avvenir • Ma quale * 

Desio , F inefplicabilc , e Divino 

Ci fpinge a dimandar ? Ed a che vale ? 

A che giova iàper P alro dettino , 

Ed accertarli del temuto male , 

Se la fteffa incertezza unqua F Uom priva . . 

Della dolce fperanza , anzi l'avviva 2 , 

X L I X. 
Ma Nò . V Uom folle inveftigar pur ofa 
11 fato nelle Vifcere d' un Bove : 
E trovando fua Sorte in quelle afeofa , 
Nel volo degli Augei vuol che fi trovc • 
O faggia Atene ! O Roma Maeftofa ! 
O di Umana Ragion delirio ! E dove , 
Dove non corre , fe il fuo Dio le afeonde 
La chiara la luce in nubbi atre , e profonde 2 

. Agli 



Valla Querce di Dodona, &c. ) Le Quercie di Dodona erano celebri» 
come altrcsìle Tue Colombe , che dicefi prediceflero l' avvenire : dove non 
hanno eglino gli Uomini cercata quella conofeenza dell' avvenire, la quale 
pertanto è più utile di non avere , come dice Lucano ; 

Sii cceca futuri 
Mtns Hominmfiui ; luca: forare, timnii • 
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CANTO 111. tot 

Agli Ebrei fol rifplcndc , e folo quella 
Parte del Mondo è da naufragio efente j 
E dal diletto fuolo ogni tempefta 
Iddio refpinge con fua man potente • 
Le fuc Leggi a mutar Natura è pretta 
Tolto , che del Fattor la voce fente : 
Leggi , che il primo dì del Mondo Iddio 
Dettoile , e eh' Egli muta a fuo desio • 



G 4 I prò- 



Agli Ebrei ,&c. ) Allor che Tacito parla de* Giudei con un fornaio di- 
fpreizo, attribuire loro la più grande Idèa della Divinità . Donde qucfto 
Popolo ignorante l' avea potuto avere ? Abbiam villo tutti gli altri Popoli 
immcrfi nelle tenebre dell' Idolatria, e tra cflì Filofofi diviti in fittemi con- 
trari . Tra i Giudei la verità di un fol Dio conservata . I Profaa , de'quali 
noi parleremo , in vece di cfler divifi tra loro t fi rendon teitimonfanza 
Tun l'altro , fi autorizano fcarabicvolmcntc , ed hanno in villa il meddi- 
sno oggetto . 

Le fuc Leggi ,&c.) I miracoli fono avvenimenti ftraordinari , che le 
leggi di Natura non pon produrre : quindi è 9 che fono per noi la lingua 
di Dio; non potendo di tali Leggi clìere interrotto il co: Co , fe non da 
Colui , che le na (labili te . Spinola deflnifce un miracolo , un calo raro , 
accaduto fecondo certe regole della Natura da noi non cono fc iure . Come 
fe fotte più diffìcile a Dio di pervertir quefte regole da lui corti cui re , che 
di invigilare alla continua cureulione di elle . Ch* Ei moltiplichi cinque 
nani per fa rollar cinque mila per lo ne, quefto e un effètto operato da lui fo- 
lo , da una fua volontà particolare . e com* egli è ttraordinario , noi lo 
chiamiamo Miracolo . Ch' Egli moltiplichi il grano per mezzo della Ter- 
ra del Sole , della Pioggia &c. Quello e un effetto , che produce una fua 
volontà generale per via delle caule feconde . Ma che rairabil catena di 
caule feconde , gli anneflì della quale dal principio del Mondo fi collegano 
infieme ! quelli effetti non ci fanno ttopire . perché ci fiamo abituati a ve- 
derli : perciò quando Iddio In voluto (Vegliare la noftra attenzione , ha 
operato clic cu itraordinarj , che noi chiamiamo Miracoli . 
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l t 

I prodigj , che il Cicl fece per lui : 
Quel Popolo lincerò attefta ancora ) 
E la degna memoria a' figli fui 
Nelle fojennità ravviva ognora* 
Mufa potrefti tu co' Verfi tui 
Cantar le gefta memorande ; e allora 
Vedremmo il Mare aprir l'onde fonore > 
E da rupi percoffe acque ufeir fuore . 

t i I. 

Vedremmo in Ciel fermarti il Sole j e i Fiumi 

Gir rifalendo alla natia forgente . 

Vcdrem .... Ma ì raggio che percuote i lumi 
. _ Con Timprovifa fua luce fplendente , 

Partendo da' Profetici Volumi 

Vuol , che fien le tue Voci ad altro intente ; 
! Vuol , che paflando infra prodig; tanti 

Al miracol maggior ti fermi * e Cami < 



uST' KCr» lC< 



la 
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CANTO III. 



LUI. 

In un tempo in cui il Cicl le fue promefle 
A lieta , e lunga vita , c a palchi erbolì 
Sembrava fòl , che limitato averte , 
Ed a fecondi armenti , e numerofi > 
Al Popolo fedcl Uomin concefle 
D'altre ricchezze , e d* altro ben bramofi } • 
Che di Dio pieni , erravan tra diferti 
ifpida pelle il tergo ricoperti « 

È al- 

■ t i - i ii i ■ - 

In un tempo, Ùc. ) Menni increduli ci oppongono, che ne' libri dell'an- 
tico Te (lamento non e inai parlato dell' immortalità dell'Anima . La Leg- 
ge , che non conditile nulli a perfezióne avèa un denfò velo , che i Giudei 
non penetrarono più de* noftri Deifti . Mose , ed i Profeti promettendo 
colui che ifvclarebbe ogni co(a , non parlarono ad un Popolò carnale , fe 
non di minaccie « e di premj temporali ; t medefìmamentc quando Un An- 
gelo predille a Daniele cap.it. , che un giorno i moni fi fv egli eie bbono , 
gli uni per una gloria , gii altri per un difortóre eterno , gli comanda dt 
tener fec rete quelle parole , e di ilgiilare il libro . Daniele egli (ledo (off- 
giunge : Ego nudivi , & non inulltxi . Ma non ottante il (ilenzio di ouciti 
Ebri Tulle cofe fpirituaii , ló fpregió , che i rat ri archi , ed 1 Profeti ebbono 
per li beni temporali , rrìoftra abbaftanza, che elfi ne allettavano altri mi- 
gliori. I Patriarchi, che mai non noilcdcrono un pezzo di quella terra , 
che Dio gli avea tante volte prometta , non ne mormorarono nel lo r mo- 
rire . Giacob a che avea ricevuto tante ricche benedizioni , delle quali non 
ne vidde mai l'effetto, chiama i giorni del Pellegrinaggio Gentf. 47. giorni 
corri, e pertofi , ma non Tene lamenti. Domanda di cfler trafportato dopo 
la Tua morte nel fe poi ero de' Tuoi Antenati per dormire accanto a* Tuoi 
Maggiori : Dormiam cum patribus tntis . Riguardava egli dunque la mone 
come un Tonno . Finalmente Iddio chiama Te mede limo , il Dio di Abra- 
mo f il Dio di Giacob . S egli è il Dio de moni > quel ti moni non fono 

D'i faida ptlle, &c. ) Elia era vcftito di una pelle : Ifaia portava un 
lacco : Abdia a Profeti , che vivean nelle caverne non portava per cibo t 
fe non pane , e acqua : Eli (co ricusò i doni di Naaman » Tali Uomini non 
cercavano i coni modi della vita , benché nati lotto una legge . che pareva, 
che altro non promettefle . Non penfavano elfi a cattivarli la benevolenza 
del Popolo, c «V Prmcipi . Gfec ditti regia fra quelli Profeci, e quelli , che 

avendo 
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L I V. 

E allor , che alle Città volfero i palli , 
Quai Miniftri del Ciel con alma forte , 
A' Rè minacciali di pietate calli 
Per comando di Dio, mine , e morte . 
Scacciati , oppreflì , d' odio carchi , c lafli 
Lacerati da ceppi , e da ritorte 
Si nafeofer negl* antri , e fi cibaro 
Lieti di pane dolorofo , e amaro • 

L V. 

Palefan quelli al Mondo iniquo , e rio $ • • 
Che fiorir Dio farà Vigna novella ; 
E in altra terra , e fono un Ciel più pio 
Scherzar vedranfi infiem Lupo 5 ed Agnella • 
Ripetono , che l % Agna 5 e 7 Toro a Dio 
Oftia più non farà gradita , e bella j 
Ma che vedraffi un dì fuor dì figura > 

' Immolata full' Ara Ojlia più pura ■ 



avendo ardire di pigliare un tal nome , vivevano colà nel Tempio 'di 
Delfo ! La gran cura , che avevano di corteggiare i Principi più potenti 
fece dire quella barzelletta , che Appollo filippirava ; poiché gli Oracoli . 
ch'egli rendeva , erano Tempre favorevoli a Filippo Ré di Macedonia . 

E in altra terra . &c, ) Creo Carlos novos , & urram novam . . . Lupus % 
& Aenuspafcentur fimul . Ifaia Cap. 6 r . 

Immolata , &c. ) Ab ortu Solis ujque ad ocoafitm • . . facrìjicatur , & 
ojfertur nomini mto oklatio munda . Mal, I* 
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L V I. 

Produrrà dal fuo Seno Immaculato 
La Terra il Germe preziofo un giorno. 
Il giujlo di Sion tanto affettato 
DalT I/o le , già fpande t raggi intorno \ 
E dì gloria immortai fuor dell 9 ufato 
Circonda i fervi fuoi di morte a feorno • 
Sorprclì poi da dolorofo oggetto , 
Cangia il giufto a' lor occhi oime ! d' afpetto • 

L V II 

Spregiato , ignoto * e fin del del ijleffo 
Ber/aglio , di beltà privo , e fplendore » . 
Di noflrc colpe dal gran pefo oppreffo * 
Degl Uomini il più vii , VUom del dolore • 
Co* Scelerati in un confufo , e mejfo . 
AWAraqual Agnel condotto , muore . h : . 
Sol Dio , che T avvenir vede diftinto , 
Agli occhi loro ha tal quadro dipinto . 



Edi 



Produrrà t &c. ) Averiatur urrà , ó> germi net Salvai or em . Ifa.4f . 

Spregiato , &c. ) Non e/lei fpecies , ntque decor . . . dcfpeftum , & no- 
viftmum virorum , virum dolorum . . ,Jicut ovis ad occifiontm ducetur .... 
4r cum federali; reputatus eji . 1 ( a o • 

Sol Dio , che t avvenir. &c. ) Egli c naturale di rapprefemar fempre 
lo ftciìo oggetto (otto due aipetti opponi ? E pure co» tutti i Profeti con- 
templano Gesù Crifto . Quando Mose, ed Elia fi trovano con lui fui Mon- 
te Tabor , benché lo veggano lamino fo al par del Sole . eoa «ilo Imi non 
ragionano , f« nortdoUa iua mone . c de/ ligi ^aumenti . 
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coS DELLA RELIGIONE 



L V I I I. 

Edi fanci fperare Ì7 Dio p offerite , 

V Ammirabile 3 il Principe di pace ^ 
Al di cui Trono fua nemica gente 
Avvinta in Ceppi ^ fitto i piè gli giace i 
Stender affi il fuo Regno alto e fp tendente 
Oltra i Confini dell'Età fugace * 
Sua gloria fparve i E quel PaJIor piagato 
Piange morendo , il Gregge dijftpato • 

' LI X. 
Se le forate fue mani leggiadre 
Un Popol mìra^ da dolor convinto] 
Ahimè ! non pian/e un* amor of a Madre 
Più caldamente il Piglio unico eflinto \ 
Di Salomone più felice il Padre , 
Se il .Rampollo vedèo di gloria cinto 
Bai Divin grembo efe ire anzi F Aurora , 
Fra tormenti morir lo vede àncora « 



Al di cui Trono , &c. ) Et adorabunt omnes Rcgcs urrà . • . Conquaf- 
fabit capita in urrà multorurh, Salm. Percute Pafiorem . & difpcrgentur oves, 
Zach. || . Et adfpicitnt ad me % quem confixerunt , Ùplangent cum piantili 
quafijuper Unigénitum • Id. 

Se il rampollo t 6v. j 1 Profeti annunziano nel tempo medeumo la glo- 
ria , e l' abbaflamenro del Melila . Sono , dice S . Agofhno , come due flau- 
ti .cherendon fuoni conciar}, benché tutti due dal mede fimo loffio fendu- 
ti (onori : Dm tibie, quafidiyerfa fonanus , fedunus fpiritus amùas infiat » 

Dal divin grembo , &c. ) Ex utero ante Luciferum germi te . Piai. 109. 
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CANTO Uh «09 
L X, 

JL'ammirabil Daniello infra Y orrore 
Di career Babilonica riftretto , 
Vede T Eterno fuo alto Signore 
Or ora in uno , ed ora in altro afpetto • 
Alìifq in Trono , a voci alte , e fonore 
Dà forza , e impero al fuo Figliuol diletto : 
Ma pofeia agi' occhi fuoi fì cangia feena ; 
Il diletto Figliuol s' immola , e fvena . 

L X I, 

Il Crijlo è ucci/o : Defilato è il Santo 

Luogo : Nel fango è avvolto il Sacerdote » 
11 tutto pere : l'Aitar cade infranto : 
E il Tempio tutto d'alto orror fi fcuote . 
Daniel lo fguardq volge altrove , e intanto 
Vede di mano in man con ciglia immote 
Paflar quai ratti lampi i Regi alteri , 
E nafeere , e morire i loro Imperi , 



Ba* 



Affla in Trono % &c. ) Quafi filius kominis veniebat , & ufque adantì» 
quum dierum ptrvenit dedit eipotefiatem. & regnum . Daniel, c.7. 

Daniel lo fguardq . fa, ) Occidetur Chrifius . . 0 Civitatem , & San- 
Suarium dìjfìpaòu Popuìus cum Duce venturo, é> finis e/us vafiitas . ,. & crit 
in Tempio abominauo defolationis .Dan.9. Quelle Profezie di Daniele fon 
cosi chiare , che Porfirio le credeva fuppofte . Che fi paragoni adeflo , 
dice A b adi e 9 Tito Lìtio , Giuliano , e Polibio , c t cdralfi fc quello Profeta 
non merita il titolo d* Iftorico quanto loro . 



no DELLA RELIGIONE 

L X I I. 
Babcl cadrà dal Pcrfo lotto meffa : 
Dal Greco farà vinto il Pcrfo altero : 
L'Aquile Aufonie fu la Grecia ifteffa 
Faran vibrare il fulmine guerriero • 
Roma cadrà dal fuo gran pefo opprefla , 
Ma dagli avanzi del fuperbo Impero , 
Altro ne forgerà con più fplendore 
Degl* Uomini , e del Tempo vincitore . 

L X I I I. 

Nè fia badante , che il Divin configlio 
Palefino i Profeti : Iddio V amara 
Figura ne difegna al noftro ciglio , 
Ed in abbozzo il fuo penfier dichiara • 
Vuol che obediente il collo pieghi un figlio 
Dalla paterna man condotto all'Ara ; 
Che tranquillo alzi il ferro il Sacerdote , 
E ? 1 miri P Oftia con pupille immote • 



Vuol 



Degli Uomini , e iti Ttmpo % &c. ) In diebus autem rtgnorum illorum 9 
fufeiuthit Deus Cmti regnarti , cucd in ticrman non àftpabitur . Dan. ci. 
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CANTO 111, 
L X I V. 

Vuol che venduto un Figlio , e in lacci ftretto 
Paffi dall' onte a gloria ; e tema , e amore 
Spiri al Popol d' Egitto j indi al fuo afpetto 
Veggia i Fratelli fuoi pien di timore . 
Vuole , che al fangue dell'Agnel , rifpetto 
Porti r Angelo fuo fterminatorc j 
Che delle cafe al ferro condannate 
Sien le tinte di fangue rifparmiate . 

LXV. 

Vuol , che nel Serpe inalberato , appena 
Fidato il guardo fuo languido , e afflitto 
Riceva infieme e forza , e vita , e Iena 
Il moribondo Popol derelitto • 
Vuol , che T funefto di , che a morte mena 
11 fommo Sacerdote , a ognun proferitto 
Accorfo al grande Asilo , un lieto giorno 
Sia pien di grazia , e di contento adorno * 

LX VI. 
Vuol , che fra cruda orribile tempelta 
Condannato dagF Emp; un Giufto pera ; 
Che d* un la morte gP altri falvi , e pretta 
Sia ad inghiottirlo la marina fera ; 
Che tre dì ftanzi entro di quella infetta 
Prigione ofeura tenebrofa , e nera , 
Indi riforga , e da queir atra fede 
Polì fui lido inafpettato il piede . 
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l x v i r, 

Tutto alfin da lontan l'alto difegno 

Del Cicl mi fcuopre , e addita ; ed il diletto 
Popol Profeta al defiato fegno 
Mi conduce , e mi fvela il Dio predetto : 
Quel Dio , che deve ftabilir di un Regno 
Eterno , e Santo il gran poter perfetto : 
Regno di cui vogl' io V origin prima 
Ora cantar fu Tofca Cetra in rima . 

CAN* 

. j. ì ■ - 

Popol Profitta » &c ) S. Ago (lino parlando de" Patriarchi dice , che 
non (blo la lor lingua era Profetica , ma la Io r Vita ancora : illorum non. 
tantum Lingua , ftd 6? Vita propkeùca fuit • Tertulliano dille lo fteflo , ut 
ver bis ita 3 rebus Propketarum. Fra tante figure h,o fcelto fola mente |e pid 
celebri come lfac . Giufeppc, il Serpente di Bronzo , l'Agnello Pafauale, 
le Città di Asilo , dalle quali efeir non poteafi (e non alla morte dei gran 
Pontefice , e finalmente la Storia di Giona . Il celebre Vcfcovò di Roche - 
iter , che mori anni fono a Parigi , meditava un opera , in cui provar vo- 
leaco'Tipi, o (ìa figure la Rchgion Griltiana . In efretti un Uomo, che 
follerebbe , che la ralTomiglianza t che trovali negli avvenimenti accadu- 
ti in unte perfoné differenti , trovi fi a cafo , e non abbi alcun rapporto 
iG. C, farebbe tanto inferi fato quanto colui , che vedendo molti ritratti 
del Rè B dipinti da differenti Pittori • (otterrebbe che nettano di quelli Pit- 
tori ha avuto difegno di rapprc fen t a te il Rè ; E che tutti quei ritratti gli 
raflòmigliano a calo , 

FINE DEL CAUTO TERZO. 
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Ròni diftrutti , e rovefciàti Imperi , : 
Campi coperti di mortale orrore , 
Popoli foggiogati , ed i non veri 
Nomi, che dà alla forte il coftro errore; 
Giuochi fon di colui , che a* noftri altèri 
Cuori commanda ,en'è Donno , e Signore , 
E fa fervire agi' alti fuoi difegni 
1 noftri folli defider/ indegni . 



De 1 



T ront diftrutti , &c. ) Se noi rimiriamo col!' illuftre Bofluet in tal lu- 
me tutq gl avvenimenti del Mondo , la Storia Uni verfalc addiviene la 
Stona della Religione . „ Tutti al* Imperj , dicceli, han concorfo al bene 
„(}■ Rcl>g»one , e alla gloria di Dio , che di loro fi è fcrvito per 
M gaitigare , o per provare , o per augumentarc , o per proteggere il Tuo 
Vn " p £ hc r non fiam P unt0 maravigliati in vegficndo Ciro voicaic 

! n k-I ° F E l fratc V c P" un P a,To eo » ^ordinino entrar Vincitore 
in Babilonia i che non forno punto ftupiti della felice temerità di Alcflan- 
dro ne della fortuna di Ccfarc . Tutto cede a qucfti tre Conquirtatori . 
perche Dio vuole , che tutto lor ceda , acciò per mei 20 loro i gran muta- 
mcw a«adan, , eh' E2I1 ha rifoloto di fai full* Te tfa , 



kt4 DELLA RELIGIONE 

De' gran Conquidateli i sdegni iftefli , 

La lor vana ambizione , e 1 fiero orgoglio 
Acceleraro i rapidi progrefll 
Di Religipn con lor afpro cordoglio . 
E fervir© le pugne , e i Regi opprefll 
A ftabilir di fua grandezza il Soglio • 
Sarà pruova baitante , alla memoria 
Se chiamerem la fua yetufta iftoria » . 

IH 

So , .che la finzione il pregio accrefebi 
A* verfi f e tenda a lufwgar noftr' arte j 
Ma al mio Poema non convien , che mefehi 

, Fole , là dove il vero Colo ha parte . 
Io lafcio al Sannazar , che adorni , e adefehi 
Con profan vezzo le fue facre Carte • 
Sarai femplice tu Mufa al mio Canto ; 
Ma il vero avrai e maraviglia accanto » i. 



»• 4 



ld- 



Io Ujhio alSannarar , &c. ) Io ho parlato nella Prefazione dell'abu- 
fo , che il Sannazaro ha fitto delle finzioni nel fuo Poema de Pam rir- 



* - ■ - -•» ' .« 
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Q 4NT0 \m :\ x« 

Iddio , che nel jTuq pugno eterno ,'egiufta \ ') 
Ticn riftrett* alma Pace , ed afpra Guerra , 
E che dal Ciel a fuo piacere , e gufto . „. 
Cangia il governo delia bafla Terra ; - *i 
Pria che di Ragion col nodo augufto 
Ogni Nazione fi congiunga , e ferra , . . 
Ordina , e vuol , che V Unjverfo tuttQ 
In un imperio ibi* ei fia rjdutto , -i 

Gii da lunga ftagjon Roma ci afpira , 
M* tra guerra Civil lo fpera invano . 
Pace Dio vuol : e che depofta ogn' ira 
Sia per tutto una Legge , ed un Sovrano ; 
Acciò 1 Miniftri , eh' Ei governa , e ifpira 
Liberi i cenni fuoi portin lontano . 
E far ben lo potran , ridotto il liiolo 
Sotto lo Scettro d' un Monarca lblo , ; 

H a Cosi 

■ • 

PrÌ4 che di Rcligion , Oc. ) Polibio , e, Plutarco riconobbero mcderT- 
mamentc, che la fortuna de/ Romani era un effetto della Providcn?a . Erti 
non ne potettero penetrare il difegno ; ma M on. tigno r BolTuct ce lo addi- 
ta , e Origene avanti a lui X avea notato . Il commercio di tanti Popoli in. 
prima Stranieri fra 4» loro , e riuniti in poi (otto il Dominio fumano ft» 
un mezzo de* più forti , di cui fervuti Iddio per, accentare il cqrfo dell'e- 
vangelio . 

Sotto lo Scettro , 6v . ) Il progetto di divenir lolo Padron del Mondo 
fu concepito da Giulio Ce fare nelle circolarne le più diffìcili , e fra g^i 
oftacoli creduti invincibili dalla prudenza u man a : talch* ebbe a dir Cice- 
rone , che Ce fare era amenti! fuddam raptus . Ed in ratti ei venne dalle 
Callic con un' Armata troppo piceo!* in cornpvazionc di quella , che op- 
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ix6 DELLA RELIGIONE 

V I. 

Così t)io yuói • La libertà Latina 
lnvan ravviva i timidi Soldati 
Da Cefare difperfi $ ella ruina 
Con Bruto ? eftinta da' fuoi figli ingrati » 
Invano ardi'fce barbara Regina 
D'Afia raceprre infiem Navi , ed armati , 1 
Ch* alfin fen fugge , e con vergogna ancora 
Fugge r amante , che la fiegue ognora . 

D*Au- 

:V : . • . 

n i i i i ' l 1 - t ■ 1 » B I I * 

por potevarcli in Italia . Son fuoi Antagonifti i maggiori Uomini di Ro- 
ma , i Catoni , i Bruci , i Ciceroni , i Pompei . ralla , non ottante la proi- 
bizione del Senato , il Rubicone , e da quefta temerità incomincia la Tua 
fontina • Roma, e le Provincie fi fpaventano , i principali della Republi* 
ca fe ne fuggono , t Pompeo mena fuor d' Italia tutte le forze del Senato . 
e d'allora ìqi poi , fino alla rotta di Farfaglia % quel grand' Uomo altro non 
fa , che azzioni imprudenti . Cefare divenuto Padrone governa con dol- 
cezza , e non avendo figli potrà render la li berrà a Roma . Quei che l'a f- 
fartinano con intenzione di riftabilirla , la perdetter per fempre . Qucfta 
grande rifoluzi'one era già ordinata dal Cielo ; e quando Egli vuole , gli 
Uomini fon ciechi . 

Con Bruto, bc. ) Quel Popolo , che parlava a/ Rè con tanta fuperbia, 
ad di venta lo (chiavo piti vile . Augufto con le prpfcrizioni , e col fangue 
comincia il fuo Regno , e dopo 40. anni 4' Impero , lafcia per Succeilor. 
Tiberio , di cui conofeeva i diretti . Quello Ti ranno , (rapito in vedere, 
che tutto gli era lecito , parlando a* Romani efclama : O hpmìrus ai fir- 
viertdum natosi Chi rimira tutto quello cogli occhi della Religione, vede 
(• mano di Dio. 

D'Afta raccone , &c. ) Marco Antonio nella Battaglia di Azio , dove 
Cleopatra trovodì con lui, avea riunite inficme tutte le forze dell'Oriente; 
VìHor ab Aurora Popuiis , & littore rubro j 
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CANTO IV. 



M7 



V I I. 



D'Augufto al Carro incantcnata , c doma 
Ogni barbara andrà vinta Nazione : 
Ed orneranno al Vincitor la chioma , 
Lo Scita , l'Afro ♦ l'Arabo , c '1 Gelone * 
Già rende il Parto gli Stendardi a Roma $ 
Che tolfe a Graffo nella gràn tenzone* 
Chiudonfi i Rfieti invan nell'Alpi orrende , 
Che il fulmUic Romano gli forprende • 



Il Romatid valor dietro a fe traflfe 
Ogni Nazion con fervitute in fronte i 
Dell'antico fuo orgoglio il fiero Araflfc 
E' coftretto a l'offrir in pena un ponte è 
E '1 grand' Eufrate colle corna baffe 
Seti corre al mar pien di vergogna , e d' onte « 
Augpfto alfin di Terra, e Mar Sovrano 
Serra le porte del bifronte Giano « 



V I I té 



H J 



Ivi 




ttS DELLA RELIGIONE 

I X. 

Ivi avvinte è Discordia > e indarno aflìfa 
Su mucchio d'Afte , c rugginofe Spade 
Piange fue fpente faci > onde conquifa 
La Terra fu per Cosi lunga etade « 
Lieto l'Agricoltore in nuova guifa 
Ove morti fur già , falcia le biade; 
Più licuro il Mercante , e più fedele 
Scioglie dal Porto in alto Mar le Vele * 

IL 

A si dolce fpettacolo i Poeti '2 
Di novello furore accefi i petti 
Annunzian quelli di felici , e lieti 
A Roma dagl' Oracoli predetti « t 
Secol , dicon , verrà •> che nuovi feti *i 
« D 1 Uomini nafeeran più puri * e /chi etti • 
La Tèrra prenderà forme più amiche % 
Nè jia vejligio delle colpe antiche * 

tilt w Al 

- ... - ■ - 

■ r , 

i ìi« . S+va ftdensfuptf arma , (tantum vinHus Ahcnis 
Pojl tirgum nodìs frtmet horndus ore cruento % 
E da Orazio : . 

Tut ut bai eie ni m rura per ambulai t 
Nutrii rura Ceres , alptaque fduftitas 
Petcatum voiuant per mare N avite. . 
E da Vellejo Patcrcolo : Finita beltà Cfoitid , (epulta extern a , rever- 
fd pax Jupitus uhique armo rum furor • . « rediit cultus agris , facris honos , 
Jecuruas hominibus 6v. 

Secol , aiton , verrà- % 6'c. ) Io non pretendo attribuir direttamente al 
Meflìa , come alcuni hanno fatto queft Egloga di Virgilio , ma non e ve- 
ri li mi le , che il Poeta abbia pie lo per Politone* o Marcello , o Orafo un 

ton 
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. X L 

Al fuon di<tai Profetiche parole \ -, ; .> M 
Spcmcrdi miglwr forte accende il core ... ^ 
Quindi ver li della terrena mole w . , t . f 
Miran , d* on# ejce r Orientai fplendorc j t ^ 
Che da coli 4oy # ha fua cima il Sole ; i% 
&d£pPW il Vittoriofb almo Signore : , ; 
Quel Signor, ch'ivi alzando il Trono altèro.. 
Sottoiuctu aiiuoSsettro il Mwdq iatèro ♦ ^ 

Al mormorio di lufitìghiere e' tante . . - | s 1 tt 
Voci Gerufalem fi fveglia ancora t ~ 
11 Pepol , figlio di Giacobbe , auwite. 
11 Soggetto , e l'Attor ne cerca alloyra ; 
E rivolgendo TQpCc eccelfe , e fante 
De'fopi Pf ofeti i riepnofee ogn*^ 
11 fecol grande , in evi con detti efpreflì 

Haruanjc voltai te ti di^projnefli a : £ lt 

H + »&S 



! I. c . 

• 1 > ■ 
: 



ton s) fublime . Virgilio al dir di Servio , della grandezza di Ausufto ma- 
ravigliato * entrain encufìafmo , c ricordali delle predizioni delle Sibille . 
Quefle parlano di un Signore , che venir dee dait Oriente per rinovare ogni 
cofa\ e citate fono da Suctonio, e da Tacito ; Giofctfo le applicò a Vefpn- 
fiano i Percrebuirat Oriente tato vetus , & conflans opinio^effe in Fatis , ut 
Judtà proferì rerum potìremur , Suctou . PUribus perfuajìo inerat antiquis 
Sujtrdotum libri* conùneri , eo ipfo tempore fori t ut valejceret Oriens t pw 
jìltìque Judàà rerum potifenlur" . Tacit. 

Gerufalem fi [veglia , &c. ) Gli Ebrei erari tanto per fua fi , che il tem- 
po del Media era arrivato j che aleunj di loto pitterò Erode per lo M ertln . 
Così nel tempo fteflo , che erti appettano il grande avvenimento predetto 
da' lor Orofcft , 1 Romani ilal cantò loro afpectaoo art gran mutamento - 
che al dir delle loro Sibille deve accadere alia Terra « E m una cote! gerle* 
tale afpcctazione Gesù Crifto appari fcc . 
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XIII. 

'„ Sì ; quel tempo arrivò , che fofpiraro " ^ r " 
„ Cotanto gli Avi noftri , in cui T ferace " - - 
3, Aratro formerajji dal? acciaro . 
„ Di Spade , e guerra eftinguerà fua face • 
>y Quel tempo in cui con modo amico , e raro 
„ Si abbraccieranno infiem Giuftizia > e Pacfr} 
„ Né Rege contra Regc unqua gelofo - 
„ Alzerà il ferro } ma '1 terrà naicofo « 

X 1 V. 

Ì, Dal commune gioir noftra Ipefaiiza 
„ Si fa maggiore ; e fotlo duro indegni »• < 
„ Giogo ftranier abbiam pianto abbattati** ^ f 
Da che di Giuda ci fu tolto il Regno ./ ' i* 
i „ Or in premio di noftra alma coftanza ' ' a 
Raggio di gloria più fplcridente e degno i 
Ì, Vedraflì efeir dalle noftr* ónte iftefle . 
„ Si : fon chiare del Ciel T alte promefib ; . 



* * 



•» » « 



1 * * In— 

**** 



' . ■ 1,' ii m 



AmtAformtraffi { % ùc.) Confabm {^u4Ì9i t/uos in vomerts . & fa». 
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. . CANTO t rS • • 1*1 
. X V. 

Intanto appare al Popol ftupefatto ' 
Un Uom (iè d'effer Uom la fama è vera ) f 
Che da negletto luogo efecndo , a un tratto 
Qual Dio e Signore alla natura impèra • ». 
Di fua voce ode il fuon P orecchia ratto % * 
Chea ogn' altro fuono inacccffibil era : 
Aprònfi gl'occhi al fuo parlar , che mai 
Del chiaro Sol non contemplaro i rai . 

. X V I. 

Sciolta la lingua dal legame ftreffi* ; . ~ : , 

Del fuo Libcrator decanta il nome 5 - • ' ; - •' 
Ad un fuo cenno i Stroppi al Battio tetto '< ? x * 
Snelli fen vanno a raccontarne il. come 4 \ .'.» 
Queir altro da dolor diftefo ini letto y < 
Cui. morte , qua fi le fue forze ha dome , 
A 1 figli afflitti , ed a' Parenti intento 
Sano fen corre , c ne rafeiuga il pianto;; . i 

_ • i 

• « h . . 

Ami 

• • .j ! I HM •% 

I ■ » i II I IH ■ » l i » ■■■■ ■ ■ ■ ■ 

* * # * * * ' 1 

In tanto appare , &c . ) I miracoli di Gesù Crifto fono (lati confortati 
da Célfo , e Ha Giuliano Apoftata , eh* cfclafna : Che Egli ha fatto di con- 
fiderabiU in Urrà ì Se pur non volt fimo riguardare , come una pan ma- 
ravigliti di avere aperti gii occhi a' ciethi , aver guariti i malati àfc. Pei*» 
thè vuol egli Giuliano , ciie'quefto non fia una gran maraviglia ì 

Qual Uio p e Signore , &c. ) Non folo la natura obcdilce quando Ei 
parla , ma quando ancora gli vicn parlato in fuo nome da' Servi tuoi | 
Andate , die* Egli a' Tuoi A portoli , guarite i malati , rifu/citate i morti . E 
un Padrone , che dà i furi viàwi a i fu©i Servitori • 
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XV I t 

Anzi ne pure V implàcabil morte il 
Puote goder delle fue fatte prede . 
llonorto Amico dalla tomba un forte 
Grido richiami ; e vivo allor fi vede ; : » 
Lo gelide a' fiioi J e le fue genti adóne 
Da gioja , appena agi' occhi lor dan fede . 1 » 
E la Sorella fua con gioja eftfema » • » 
Lo feioglie r abbraccia f lo rimira > c trema , 

X.VIIL 

Ei noi! rifpinge i fiumi alla torcente t II , r . ; 2 

Nè il gran Pianeta dal fuo corfo fvià ù lì !. i 

Domanda invati dalla fua man potente r \*\ 

Segni nel Ciel la tufbà iniqua , e ria • / . " .-.?, 

Non venne qixà pei* appagar F ardente 'j : r > 

Lor trama , e fai d'aggiutar Y Uom desk. ) 

Efce virtù da lui , ch'.ogtìt languore . , <\: C A 

Ci fanaì t a ; ciò Y impegna il/olo Amore ù 

In- 

// mono Amico , &c. ) Spi no fa - al dire di Bayle al fdo articolo , di- 
ceva * che fc averte potuto perfuadcrli la rifurf elione di Lazaro , averebbe 
mcrto iti minuzzoli il fuo fifteraa , e fi farebbe facto Olibano . Spinofa 
dunque credeva di efler Padrone di mutare il fuo cuore . La rifurrezione 
di Lazzaro radoppiò4' odio de" nemici di Cullo , e aitreteò la fua. morte « 
1 Giudei viddero , t non crederono t e Gesù Cri (io gliene dille la ragio- 
ne ; Voi non credete 4 perche non fitte tra U mìe pecore . 

Et non rifpinge 4 6c. J Ho di già detto nel terzo Canto , che irt favoi 
■degli Ebrei avèa Iddio roveti: iato l'ordine della Natura . 11 Mar divi fo , il 
Sol fermato, paiono miracoli più ftrcpitofì dì quelli di Gesù Crifto . Quan- 
do eli fi addi mandan fegni nel Cielo , ci ricufadt fame : Non eh' Egli non 
Ca Padrone della Natura 5 Quando Ei morra « le tenebre copriranno la 
Terra ; ma durante fa fua Vita pertranfiit bene f adendo . Ricompcnfa la 
£cde di -quei , che lo accompagnano , fa miracoli di bontà in favor loro , 
c predice , che quelli , «he crederanno in Lui , ne faranno maggiori V ' 
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XIX. 

Incanta i lumi co* prodigi altèri , ■ " " - * 
Ma viepiù co* Tuoi detti il cor ferifee. 
Alti Decreti annunzia , alti Miftéri 
Rivela , e intanto placido apparifee • 
Parla d* Eternità , parla de* veri 
Beni-, ftupifeon tutti f Ei non ftupifee ; l 
Ma nato par d* Eterna gloria in feno ; - 1 
Si poco cura il noftro onor terreno . " - 

Gli lì affolli d f iritorno un Popol folto , 

E lo applauda , e gli doni eterni lode i *i 
Che non addolcirà poco ne molto -l 
11 rigor delle fue maflìme {òde . - - ' 
La verità la fvela aoftera in voltò ; J 
Del proprio Amor il mormorar non ode; \i 
Creder vop' è perch'Ei lo vuol J e fenza • ; ; l 
Duol mira , fc per ciò fanno partenza r 



D'un 

» ■ * 

Dtl proprio Amor , &c ) Ve n'e una prova in S. Giovanni al cap.É, 
allor ch'egli alleverà , che fa di meftieri , mangiai la fua Carne , e beve- 
re il (uo Sangue , molti de' fuoi Difcepoli lo abbandonano mormorando', 
e dicendo : Darus tjt kie fermo . Si rivolta Egli allora verfo i luoi Apó* 
ftoli e dice loro : e voi ancora votele abbandonarmi ? Che fi Dcifta mi 
foic^hi tma tale indiflerenz» in un Fondati» di Religione in guadagnarti 
de' Sccutoh . 
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,24 DELLA RELIGIONE 

X X I. 

D 4 un tal Legislator qual fia la fine ? 
Ma già Platon la dura infaufla forte 
Dellà Virtù predille • Ah ! s'armi alfine 
11 Scttatpr di lei d' alma ben forte ♦ 
Veggio , dic'Ei , cader fopra il luo crine 
De' malvagj il furor con darlo a morte « 
Noto fia appena , che farà proferitto, 
Sarà battuto , e in legno vii confato. 

X X I L 
Sarai tu fola al fuo morir conforto 
Pace del core , d' innocenza pegno • 
V Oracolo è accomplito : il Giufto è morto : 
11 fuol ne freme , e ne dà al Tebro il fegno • 
Uomin fenza timor da Occafo all'Orto 
Spargon la fama deir eccidio indegno • 
Alle vicine , alle lontane genti 
Rimbomba il fuon de' lor divini accenti * 

Pcn* 



< 

Sarà battuto, 6>c ) FamoCopaflo di Platone applicato a Gesti Crifto 
da Grotto , e Bofluec* Cicerone e Seneca l'han tradono ; queft' ultimo 
colle parole extendenda -per palibulum manus , difegna chiaramente il fu- 
pliaio della Croce. La parola Greca in Platone lignifica un fuplizio di 
Schiavo attaccato a un Pivolo . 

Il Cuoi ne freme* tic. ) Le gran co(e accadute in Giudea furono ben 

fretto Capute in Roma . Angui t o al dir di Macrobio . avendo intcfo , eh* 
róde avca fatti morire tutti i Bambini minon di due anni « e che non 
avea né men perdonato al fuo proprio figliuolo , dille , che averebbe me- 
glio filmato efler il porco di Erode , che il fuo figliuolo . Tiberio , fe- 
condo il racconto di Tertulliano , juopofe al Senato di ricever Gesti Cu- 
lto nel nomerò degli Dei . Cale id io Filofoio Platonico parla di una Stella, 

la 
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CANTO IV. »a$ 
XXII L 

Pentitevi , piangete , e P alma Croce, 
Gridan , ftringete tra le voftre braccia , 
Che benché fia il misfatto empio , e feroce 
La vittima lo efpìa , lo lava ; e fcaccia • 
Della vita l'Autor a morte atroce ; 
Dannafte , ingrati , di Sionnc in faccia . 
Traeile a un tronco vii (ahi rio configljo ! ) 
Di Dio P Immago, lo Splendore, il Figlio t 

XXIV. 

Quel Dio , che col parlar produfle 11 giorno 
Giacca fepolto in atro luogo ofeuro } 
Ma inferno è domo , e della morte a feornq 
Vive or rifqrto più Splendente , e puro . 
Si , che lo vider gli occhi noftri adorno 
Di luce ; onde credete • O parlar duro ! 
Di credere comandan : fe gli crede , 
E già cangiato P Uom toftò fi vede f 

• Echi 



■ ■ ni - ■ . . > ' f ■ ; ■ ■ 1 v. " I 

■ 

la quale annunciò , dic'egli , non difgra^ie , ma la nafeita di un Dìo . Fic- 
co ne citato da Eufebio , Origene , e S. Girolamo , parlano ai un' Ecliflc , 
il maggiore , che foflc ftatp mai v\(ko , che ricoperte rutta la Terra di te- 
nebre . Eum Mundi cafum r datura in arcani* vtfiris habttis , die eva Ter* 
tulliano a' Romani . 

Sì , che lo videe % &c. ) Non contenti di atteftar quefta verità , la figil- 
larono col proprio fangue . È cofa ordinaria il demeoticar dopo la lot 
morte coloro , che habbiamo amato fvifccratamcntc • Ma gli Appftolt 
hanno abbandonato, , e negato Gesù Crifto vivente , e muojon pet lui 
mono , c croci Silo . Lo hanno dunque creduto rifufeitato ; quefta bella 
rifleflione è di S. Giovan Crifoftomo . 



\ 

\ 
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x*6 DELLA RELIGIONE 

X X V. 

E chi oferà , leggendo le lor carte . • - •* 

Schiette ; ed inculte , e udendo lor parole f . 
P§nfar , che voglian con finezza ed arte 
Sedur le menti con menzogne , c fole ì 
Narran gli errori , V onte , e a parte a parte 
Narrar la bafla origine ognun vuole : 
Narran la lor infedeltà , il pallore , 
Lo fmarrimcnto jnfin del lpr Signore f . , . : 

xxvi 

AH'afpctto di morte egli s'attrifta , 
Languc , e domanda fra V ambafeie iftefle 9 
Che il Calice sì amaro , e fiero in vifta , 
Se fi può , dal fuo labbro togliefle . 
Poter fopra un'Eroe Natura acquifla ? 
Ogni moto di lei Socrate opprelTe . . 
Ma nò , di Crifto Io Scrittqr fincero 
Non fa cpn fregi adulterarne il vero • , 

F ver, 



Narran gli errori , &c. ) Cotal i fragilità confermano la tcftimanianz.3, 
che hanno in appretto renduro gli A portoli , come oflcrva Fofter contro 
1 infame libro di Tindal , die è Irato sì ben tj fu tato da molti Uomini dot- 
JJi c particolarmente dal Vcfcoyo di Londra , i\ quale nelle (uè lettere Pa- 
itorali fi lamenta , che la (uà Diocefi e diventata il Teatro degli Attentati 
•W» ** Religione , e che da quefta n fpargono da per tutto . 

Narrar la bafla , &c. ) Chi gli stonava dirci , eh* erano Pcfcatori . 
che nel giardio degli Olivi non poteron vegliare un ora col loro Maeftro 
oppreflo dallangoTcia , che veggendolo in pericolo fc ne fuggiron tutti ì 
Perche narrarci , che $. Pietro lo rinegò tre volte ? 

Ali 'a/petto di morte , &c. ) Elti non parlar^ mai ingiurio famente de* 
nemici di Gesù Crifto , ne de' furi Giudici , ne de* fuor Carnefici . Rac- 
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X x v i i; 

E* ver , che i fcritti lor , ( Voi mi tiirere ) ; 
Spogliati d' arte , e d- apparente inganno, , 
Entro del petto lor nafeofa fete 
Di frode indegna fofpettar non fanno ; 
Ma forfè in grembo a Ingannatrice rete 
Involti i primi feipccam^nte s' hanno } 
E ciecamente diedero credenza • 
A menfogne non falfe in apparenza f . ) 



a • 



* 



• • • • 



Se 



contar» i fatti fenza rare? alcuna rifleflione . Non fanno oflcrvare ne la 
manfuctudinc del lor Macltro , che riceve uno (chiatto , né la fua coftan- 
za nel morire ; che (piegano con quei te corte patole : e lo crocifijjero . Il 
trionfo delia fua Afccnzionc pareva dover dare un ftn glo rio Co alla Scoria 
loro j e pure due Evangclifti non ne fan patola , e gli altri due dicono fo- 
llmente 5 ed Egli fu elevato ne Cieli . Quello carattere di femplicità , e 
d" indifferenza nel procacciarli lo (tu por de' Lettori non fi trova in vcron 
altro Scrittore t ed è commune a tutti quattro , benché abbiano fcritto in 
tempi , e luoghi differenti . 

Ogni moto di lei , &c. ) La fierezza di Socrate forti ene la fua intrepi- 
dezza davanti i fuoi Giudici. Ofa dir loro, che nulla potrà impedirlo di 
pubblicamente infegnare , poiché tal' era il voler del Ciclo . Che pruovc 
dà egli della fua MiiTione . e di quei dominio tutelare , ch'egli aflcrifee zC- 
fergli flato niciTo a lato fan dalla culla ? Conchiude in fine l' Apologia coi 
dichiararli degno di cllerc alimentato a fpefe della Rcpub|ica , ccofìardir 
fuo i Giudici irrita talmente , che lo condannano a mone r Gesù Cxiflb 
quieto davanti i fuoi Giudici , e fin" alla morte , non venne per dar un' c- 
lempio di coftanza umana , ma di perfetta obedienza . 



r 
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DELLA RELIGIONE 



X X V I I I f 
Se i fatti di un tal Uom fon folli c finti ; : . 'U 
, E come , e con qual fronte appena morta . 
1 Difcepoli fuoi poter dittili ti 
Narrarli a un infcdel Popolo accorto ? 
Pifparve appena, che tuttor convinti 
' Ne furo , e '1 vider mille occhi riforto » 
Qual non han pefo li racconti allora , 
Che afcoltan cheti gP inimici ancora ? 

XXIX. 
Città , che avevi di beliate jl vanto 
In qual ti miro deplorabil fegno ! 
Onde il Popolo al Ciel caro cotanta 
S* attratte del fuo Dio V ira , e lo i'degna ? 
E come a tanto amor divino , e lanto 
. Succede or V odio di vendette pregno ? 
E pur mai con più ardor , mai con più zelo 
La Legge ti fu a cor fcefa dal Cielo • . 

te 



Qua/ non han pefo , &c. ) Confeflan gì* Ebrei , che han fatto morir 
Gesù Cri fto , i miracoli del quale fono attesaci dal Talmud. Perche fi 
tacquero egli no , quando comparvero gli Evangeli ? Un' Moria , che di- 
foDora una Nazione , e da quella non vien contradetta , un' Mona ferina 
da quattro Teftimonj oculari» che la foferìvono col loto (àngue a e una 
Storia certamente vera • 

£ pur mai con più ardor , &c. ) La loro celebre Ambafciata a Caligo- 
la ne fa fede . Ofarono effi. allora far tefta ad un Iraperador si terribile . 
il quale nel Santuario del Tempio loro volea porre la fua Statua . Quei 
Popolo altre volre cosi inclinato all'Idolatrìa » er,a allora zdanuilirao pcj* 
la fua Legge , come lo c aacoxa m oggi , * 
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CANTO ir. i2* 
XXX. 

Quanti prelucij io veggio a coppia a coppia 
Delle tue inevitabili ruine ! 
Guerra tfraniera fi congiunge , e accoppia . 
Con fame , e pefte , e guerre afpre intcftine . 
Ahi quanti mali ! 11 tuono odo , che fcoppia p 
E '1 fulmin fquarcia l'atra nube alfine : 
Io veggio , ahimè ! che con acerbo feempio 
Ridotta è in polve la Cittade , e '1 Tempio . 

XXXI. 
Ne a Tito già fi debbon gì' onorati - 

Allori , e P immortali afti trofei : 
„ Nonio ( die* egli ) ho fperfi , e diflìpati 

I contumaci , ed oftinati Ebrei : 
„ 11 lor Dio gli punì j foP ho predati 
„ Alla vendetta fua li colpi miei . 

E ben lo meritaro : e P innocente 

Sangue ricadde full* iniqua gente • 
1 Prc* 

Quanti preludj ,&c.) È ammirabile il patto di Tacito : fi/i per Ccc» 
ium concurrere acies rutilantia arma , 6" J ubico igne nubium coliucere Tem~ 
pium t expanjk repente delubri fòres , & auatta major kumana vox excedere 
Deos : firma ingens motus eccedenti um . Erano io Gcrufalcm un milione» 
c trecento mila perfone , quando Tito vi pofe l' attedio ; e non vi è (lato 
mai un attedio più terribile per gli attediati . Gesti Criflo Io avea predetto 
quarant* anni avanti ; Die$ ultionis hi funi . Erit premura magna , & ira po* 
palo kuie • 

Ridotta e in polve , &c. ) Etti non han mai potuto rifabricarlo . In 
tempo di Giuliano A portata ci provarono, ma furono rifpinti da improvi- 
fc fiamme, che brugiaronO gli Uomini, ed i fatti. Quello fatto non e dub« 
biofo , cttendo racccontato da un Stonco Pagano ( Ammian. Marcellin, 
éib.n. ) e rinfacciandolo S. Giovan Crifoftomo fpcttc volte a* Giudei . 

Ne a Tito . fe. ). Tico dopo U fua Vittoria 9 faoado quel . che dice 
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h 9 t 

XXXII. 

Profcriflfe il Padre i figli fuoi ribelli ; 
Svelfe i maligni rami il buon Pallore : 
Perdonò al tronco ingrato , e co' novelli 
Prodigj ne cangiò F alto fplendore . 

0 quanti nuovi germi , e tenerclli 
Miro fpuntar dall' alma pianta fuore ? 
Veggio , che lo ftranier fpoglia Y Erede 
£ che '1 figlio addottivo in pria fucccdc • 

XXXIII. 

Ma già fefleggian della Madre intorno 

1 nuovi figli , ed empion già la terra • 
Di lor prifea faviezza han' onta , e feorno 
GP Egiz; , nè alla Croce or più fan guerra . 
AlPafpetto d'un Legno , il Parto un giorno 
Sì fier s' inchina , e tra le braccia il ferra . 

I Sciti vagabondi in pria qual gregge , 
yivon or lieti jnfiem fotto una Legge • 



Gioiello ìftcflo , non volle ricevere nè Corone , nè congratulazioni , rico- 
nofecndofi femplicc Miniftro della Divina vendetta . 

Svelfe i maligni rami , Oc. ) Così quello Popolo depofitario della ri- 
velazione, col auale Dio facto avea alleanza , a cui Iddio mandato avèa 
i fuoi Profeti - ed il fuo figlio , quello Popolo dico , d* onde efeiti fono gli 
Apoftoli , difperfo fino a* dì noftri , ci fi para dinanzi in ogni luogo per 
rammentarci le parole di S. Paolo : Noli altum fap* r * , fid urne : fi erum 
Deus naturalibus ramis non pepercit , ne forti nec tibi parcat . Rom.XI. 

Ma già fe(leggian&c.) Non e quello un immaginato Poetico aggra- 
dimento . Nel trattato di Grozio de vera ReHaione , fi troverà più ampio 
dettaglio al titolo de admir abili propagatane Religionis . Si pofiono appli- 
care al Trionfo della Fede, i Verfi ai Virgilio lòpra il Trionfò di Augulto: 

Incedunt vici*, longo ordine gcntts 
Quàrn varie, linguis , haOuu tam wftis &c. 

Ter 
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CANTO IV. 
XXXIV, 



Al Creator del Sole offrir s % induce 

GÌ' omaggi il Perlo , or più divrpto ; t pio ♦ 
Della Libia il cultor , l'Arabo , e *1 truce . 
Sarmata addolce il coitimi' afpro , e rio , 
Odia gli agi Corinto , e a nuova luce 
GÌ' occhi apre Atene , c vede alfin , che *1 Dio , 
Che onora , e cole il Popolo di voto 
Sull'Ara antica , a lei non è più ignoto • 



Tertulliano nel fecondo Secolo aderiva , che Y Impero di Gesù Crifto 
era più vado di quello di AJclIandro, e de' Romani . S Giuftino conta net- 
la Chiefa moltifRme Nazioni , e S. Ireneo ne fa un Catalogo ancor mac- 



era fparfo per rutto , dove il Sole (parge i Cuoi raggi . 

Sarmata , &c, ) L'Abate Dcsfontaines oflerva fopra quello verfo , che 
i Polacchi , che fono i Satinati dell' Europa hanno ricevuto il Vangelo nel 
Decimo Secolo Ciò è vero della Nazione in generale ; ma benché ella , 
come la Gran Brettagna , non abbia ricevuto 1* Evangelo , che lungo tem- 
po dopo Gesù Cn ito, fin però dal fecondo Secolo ci eran Criltiani fraqac- 
iti Popoli fecondo l'autorità di Tertulliano, che nomina i Sarmati , i Bret- 
toni , i Sciti • Ecco le fue parole : Brittanorum tnaeceffq Romani s locw t 
Ckrijlovero [ubai tu , & Sarmatorum , & Dacomm , & Cermanorum. & 
Scytharum t & abditarum multano* G entium t & Proyinciartim 1 0 Infitta* 
rum nobis ignotarum , in quibus Chriftì Nomen ftgnat • 

Odiagli agi Corinto , &c. ) Le lettere di S. Paolo a* Corinti , 3* Ro- 
mani , agli Efeti , a* Galati provano 1$ numerofc fooìetà de' Criltiani , eh* 
erano di g$ in qucfle Città . li progreflo dell' Evangelio fu tanto maravi- 
gliofo per {a fua rapidità » quanto per la Tua cftenfionc . 

Gli occhi apre Atene , &c. ) Quod ignorante! coliti s , hoc ego annuntim 
vohis , di (Te S. Paolo all' Areopago a propolito dell' Ara , eh' egli avèa tro- 
vata in Atene con l'iferizidne : Ignoto Dto . Pao&nia , Filoftrato , Lucia- 
co hanno parlato di Quello Altare . 
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XXXV. 
Qucfto è il Dio da Platon cercato , c (corre 
k Per l'Areopago il Nome fuo Divino • 
I Galli hanno orror l'Odia, che corre 
Ad ijnmolarfi a un falfo Dio ferino ; 
Ed i Druidi lor fanno , che abborre 
, Pietofo il Cicl , il fangue d'un meichino; 
1 Che un cor da* lacci di rea colpa fciolto , 

E* T Qlocaufto dal Signore accolto . 

« ■ 

xxxvi. 

Ricca Città , dove la Sonna a Voi 
Rodan fi unifee , indi fuperbo andate j 
Tanti Martiri illuftri , e figli tuoi 
Sono i tefori di tua prifea etate • 

* E Tu , eh • or cinge Senna , e che dipoi 

• Rinferrerai nel fen bella Cittate , 

" Splende in Te della Fede il primo albore , 
" E farai da' tuoi Re colma d' onore • 



Voi, 



Ed i Druidi &c. ) Erano quelli i Sacerdoti degl'antichi Galli, 1 quali 
immolavano ai Dei Vittime Umane . Tacit. Annal. 14. 

Tanti Martiri , &c. ) S. Potino , e S. Ireneo fucceflbn de Difccpoli 



lami iriarvn , ©-e. ; roano, c uwiw iw*«.uvi.u ~ . . a ì 
degli Apoftoli A fondarono la Chicfa di Lione . Il numero de Manin fu si 
grande in quella Città , che le pubbliche Piazze furono tal volta piene di 
suoni , ed i due Fiumi ne furono tinti di fangue . 

E tu , ck % or cinge, &c. ) Il primo recinto della Città di Parigi occupa- 
va tutto lo fpazio . che circondato dalla Senna , vien formato in un IjoLa. 
In oggi il Fiume lepaxa quali pei lo mezzo quella imaicnfa Città . 
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C A N T Ó IVi . .« 

XX XVII. 
Voi , che il Danubio , e Voi , che bagna il Reno , 
Splender fu Voi TAftro Divin è pago . 
E Voi f che Tonda deJPlbero appieno • 
Lieti bevete , e Voi che bagna il Tago ; 
Voi , Che dal mar divifi , e a* bofehi in fenó i 
Vedete appena il chiaro Sole e vago , ' 
Piagge , ù mai giunfe PAquiP ambiziofa ; : . 1 
la Voi veggio la Fè vittoriofa * : 

XXXVIII. 
Al nome eterno , eh' ha trafeorfo, e vifto rr .\ 
Del Mondo tutto e P uno , e P altro fegno 
Pjeganfi a terra le ginocchia , e'1 Crifto 
S' adora fcefo dal Celefte Regno . 
E dal Tamigi all'Indo , il vero acquifto f 
Fè della Croce P adorato legno : 
Tal eh* efclama la Chiefa in fe rapita , » 
M come diedi a tanti Pigli io vita 2 v . I 



Al nome eterno, &c. ) Gesù* Crifto noti doVea convertir da per fc fteflo 
i Gentili . eflendo venuto per lo gregge d" Ili aclle : ma i fuoi Apoftoli fu- 
rori mandati a fpargere il Tuo Nome a tutte le Nazioni , giù (ta la predi- 
zione d' Ifaia c. 66. Mi team ex eis ad gentem &c. 

Fè della Croce , Ùc. ) La Legge , i Profeti , turto avèa difpofto gli 
Ebrei a ricever Gesti Crifto afpettato da loro . Lo viddero , lo intefero , Io 
rigettarono . I Gentili .che non ayean mai fentito parlar né di Mose , né* 
de' Profeti , che non afpertavano il Media , che non lo videro . né intefe- 
ro , abbracciarono la fua Religione , predicata dagli A portoli fuoi . Ciò , 
che fu predetto , accadde . 

E com4 diedi , *c. ) Quit genuit mihi ijtos & ijli ubi erant ? 

Ifaia 4*. 
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XXXIX. 

J\la Tulle rive del gran Tebro intanto 
11 iuo fplendore sfavillar fi mira : 
Ivi del Regno fuo celefte , e fanto , 
S' alza il gran Trono , e la Maeftà s f amnjir* # 
Fondato è in Roma il Trono eccelfo tanta 
Ove anelante core a torto afpira , 
Che fbprat i gradi fuoi di fangaie tinti 
Sol veggio llluflri Eroi dal ferro eftinti « 

X L. 

Allora al Trono eccelfo , e a* fommi onori 
Solo , per poi cader vi fi faliva ; 
La Fé guidava a morte ; e da' Paftori 
Di un Gregge condannato in ogni riva » 
De' iuppliàj maggior gF afpri rigori 
E certa morte con ardor.s* arilbiva • 
Tal fù in quel teimpo tra Criftiani primi 
L' onore delle cariche fublimi « 



Qua! 
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CANTO IV. t\i 

. X L I. 
Quat fpettacolo oimc s' offre alla vifla ! 
Quai pene ignote, che il furore inventa ! 
Afperfo di bitume , orrida , e trifta 
Luce , r accefo corpo offre , e prefènta. 
Stracciati a brano a bran , di fangue mifta 
Cade la carne con rea pena , e lenta : 
E del Teatro in la fanguigna fabbia , > 
>' irrita delle fiere anche la rabbia . 

X LI L 

Ad accender catafle , a innalzar Croci; 
\d erger, palchi ogn' infedel s'affolla : 
La fpada de' Carnefici feroci 
Jazia di fangue Uman sbilancia , e crolla * 
Col fangue lor de* Popoli l'atroci 
Jrarae il miglior tra" Principi , fatolla : 
Ed ogni Imperador, Trajano ifteflb 
Contr' elfi in un Neron cangiali fycBò « , 



Afperfo di bitume , &c. ) Quefto fupplixio , che »' Criftiani foncrir fi 
taceva , vico deferirlo eoa altri +a Tacito . Pereuntibus addita ludibria , 
f? ra , rum tet lP. s contefii , Idniatu canum interirent f aut crucibus adfixi . 
aut infiammanti , atque ahi dtfeciffet dies in ufum notturni tuminis ureren- 
tar • 
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n t DELLA RELIGIONE 

XLIIL 

11 chiamarli Criftiani è il lòr delitto : : / * . 
Vanno a fuppHz; , e chiedono la morte i » 
Il più lungo martìr per loro è aferitto . 
A ^ran delizia , ed a benigna forte : 
Il rigor de' Tiranni è al core afflitto 
Grazia > che feioglie lor ¥ afpre ritorte # 
Chi fia , che della Vita odio grifpire ì 
Forfè d'eterna fama il van delire ì ^ 

X L I Vi 

(Quello , del viver già P ardore intenfo 
Spenfe talora j è ver , né può negarli * 
Scagliali Peregrin fui rogo accenfo 
Per così illuitre , e rinomato farli • 
Ma da' Tiranni quello ftuolo immcnlò 
Di Donne , e di fanciulli ancifi , ed arli , 
Di cui non v* è , nè vi farà memoria 9 
Morìan per viver forfè nelTlftoria ? 

Voi 



Vanno a fxpfky , 6*c. ) Hanno alcuni oppofto X efempio de' Fanati- 
ci alla credenza , che devefi a teitimonj, che h fanno fcannarc . L'oppofi- 
'zionc non è giulla . I Fanatici non (ottengono un fatto , ma alcune opi- 
nioni , delle quali fi fono follemente incapati . I tcftimonj depongono 
fopra un fatto , che hanno veduto con eli occhi propri • Or non li foi tie- 
ne un fatto per imaginazione , o per tetraggine * 

Scagli Jfi Peregrin , &c. ) Pcregrinoìu un Filofofo Cinico , il quale 
dopo clivi c (taro Criftiano per qualche tempo, dette in un gran fanatismo, 
e li bruciò pubbhcamenrc per vanità (olla Piazza de* Giuochi Olimpici . 
Luciano ha fcriito la fua mone , e lì è* molto burlato di lui . 

Ma aa Tiranni . ó'c. ) Dodwcl in un Trattato, che ha intitolato : De 
Tpaucitatt Martyrum ha pretefo , che i Martiri uou iuieuo in gt in nume- 
ro 5 Don Kuioii-t lo ha dottamente rifutato . • * 
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CANTO iv. m 

X L V. 

Voi rifpondete , che pietà nel core 
Vi fveglia anzi che nò lor cecitate : 
Ch' ha li Martiri fuoi anche Terrore , 
E avralli ancora in la futfcra etate » 
D' un corpo , che con pena , e con dolore 
A filo capriccio ( o iterile pietate ! ) " • 
Tutt* ha di fangue intrifo , umile , e prono 
>uel Bonzo folle all' Idol fuo fa dono • 



XL VI 
Ed una Vedovella in negro ammanta 
Vittima audace d' una vecchia ufanza , 
Si ilancia entro del fuoco , e ponfi accanto 
A quel fpofo , che in odio ebbe abbaftanza . 
Preffo un Popol , eh' è pur degno di pianto , 
Quella Legge crudel è in offervanza « 
Abominevol Legge ! Error sì reo 
Perfuader la Religion potèo • 



Eh! 



Vìttima, audace , &c. ) Bcrnicr moderno fedej viaggiatore dice cflcrft 
trovato prefeme a gudU fuaùooq • 
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i 3 8 DELLA RELIGIONE 

X L V I I. 

Eh ! rifpettate quc' , eh' il Cicl diftinfe 
Co' doni , eh' all' error mai non concede • 
Quel tiranno infornai , ch'allor ch'avvitile 
L'Alme fenrife, e le vorrebbe oppreffe, 
De' Crifliani alla voce i lacci feinfe , 
Abbandonando le lue prede ifteffe : 
Fugge da' corpi ové facea loggiorno , 
Cade dal Trono con vergogna , e feorno . 

X L V I I t 

Egli ufurpò lo feettro allor, che affai 
Credulo V Uom airimpoftor credèa , 
Ne d' arte già , per abbagliare i rai 
Della retta ragion , bifogno avèa • 
Ma quel tempo pafsò la Grecia ornai 
lnver' la luce i lumi fuoi volgèa , 
Givane in traccia ; e di Platone i Scritti 
Tutti gP antichi errori avean proferita . 

Pie- 



Co doni , che , tjc. ) Parlerò fra poco de* lor miracoli ; non parlo qui, 
fc non de' doni fopranaturali , e del lor poter fu i Demoni . Non feguon 
l' errore , poiché (cacciano il Principe delle menfogne . In quanto a' doni 
fopranaturali ; come di parlar varie lingue , profetizzare &c. erano cofe 
sì communi , e sì publiche , che S. Paolo \. Conni, cu. ne fa una enume- 
razione . Avrebbe sì fattamente parlato in faccia a meta una Chiefa , £c 
tali fatti non fodero (lati ce rr illuni 2 

Fugge da coni , &c. ) In viltà medefima de' Gentili , come dice lor 
Tertulliano : de Lorporibus nojlro Imperio excedunt inviti & dolente* , & 
vobis prèfenùbus. Non (ì parla cosi a tuoi nemici di un fatto o raro , o 
dubbiofo . 

Ma quel tempo pafsò , &c. ) La Filofofia Platonica G era impadronita 

di 
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CANTO IV. i ì9 

X L I X. 
Piene fon già le più celebri Scuole 

De' fuoi precetti , e già fe n' ode il fuono ; 

11 Filofofo grave in fue parole 

Riceve onor dovunque i faggi fono • 

Sovente ancora fi rifpetta , e cole 

Fin nelle Corti , c fi avvicina al Trono ; 

Temo fua polfa : e V odio occulto , e' Tira 

10 veggio già , che contro noi confpira . 

Ma invan queft* odio , e dileggiantc fdegno 
Arma Celfo , Porfirio , e '1 rio Giuliano : 
Con più forti ragioni al loro impegno 
Venir dovean > e con altr* arme in mano . 
Schiarir 4 dovean i frefehi fatti $ a fegno 
Di far veder di noftra Storia il vano ; 
Che que', che fempre a dileggiare c intento , 

11 vero evitar vuol combattimento • 

Tra 



■■ i ■ ■ i ■ — i ■ i 

di tutti gli animi ; nè dir Ci dee , clic il Criftianefimo Inabilito fiali fono 
la feott» dell' ignoranza. Benché gli Apoftoli ci paiano perfonc femplici , 
c groHo!ane , non ci diamo ad intendere, che effi abbian perfuafo perfonc 
femplici | e grojlolane . Volle Iddio confondere la fapienza umana per via 
di Uomini , ne quali quella fapienza non fpiccaflc : dopo di che quand 
illuftri ingegni alla Rcligiòn Criftiana fommeiTi di quella divennero difen- 
fori ? Ne' tre primi Secoli fi veggono i Cipriani , i Tertuliiani , gli Origc* 
ni , gli Arnobj , i Lattari* j . Ne' due Secoli fufleguenri gli Atanasj % i Bafi- 
lì , i Grcgorj Nazianzeni , i Crifoftomi , gli Eufebj , i Girolami , gli Am- 
brogj 4 fCirilli f e in fine un AgoftinO raro , c vafto talento , il qual e la 
maraviglia di tutti i Secoli . 

Che quei , chi fempre . 6v. ) È cofa facile il burlali! di ciò, che , come 

dice 
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DELLA RELIGIONE 



LI. 

Trattanfi di Nemici dello Stato 
1 feguaci di Crifto ; e falli tanti 
S' imputan loro , cui dal Ciel fu dato 
Pura Legge , e coftumi onefti , e fanti • 
Intanto infegnan quefti , rifpettato , 
Ch' efler debbe il potére de' Regnanti : 
Ch* ali* iflcflb Neron , comandan eflì , 
Si renda omaggio, ancorché afflitti , e oppreflì. 

tlL 

„ Da Dio , dicon , deriva ogni potére 
„ E'1 Prence , immagin fua , dal Ciel ha 'I dritto 
„ D'armar di ferro le fue mani altere : 
„ Obbedite ; il lagnarfi anch' è delitto* 
Se contro le crudeli , empie , ma vere 
Potenze il Popol s* ammutina afflitto > 
Afflitti più di lui, for i Criftiani 
Son Tempre fidi a' Cefari inumani • • 



Hann f 



dice S. Paolo, è follìa agli occhi degl'Uomini. Che quefti prerefi belli 
i pi n ri , che credono far breccia alla Religione colle loro facezie . ttlum im- 
belle/ine uiu , (appiano che gloriola cola e per lei di non eflcre Itaca mai 
aflalica con maggior forza . Cclfo, Porfirio , Giuliano Apoftata , malgra- 
do la lor rabbia , non ottante il loro fapexc , c il loro fpirito non han po. 
cuto urpiegar contr'efla armi miglioti . 
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CANTO IV. 141 
L I I I. 

Hann* eglin per fiacchezza alma si vile ì 
No, no , che tutti il lor poter forpren^c • 
Natura a* detti lor s* inchina umile , 
Ed opra meraviglie alte , e ftupende . 
A quanti moribondi in nuovo itile ; 
L'antica a un tratto fanità fi re/idc * 
O quanti fono alla rea morte tolti , • / 

Ch' erano già nelT atre tombe accolti ! 

L I V. 

Ardon di fete due nemiche armate , 
PercofTe dalli rai del Sol* ardente . 
Ed allor, che da' fulmini fchiacciate 
Son Je Germane , ed a fuggire intente , 
Le Romane milizie difletate . 
Vengon da falutifero torrente ; 
L' egro Soldato in la pioggia gradita 
Trova vittoria a un tempo fteffo « c vita* 

L'In* 



Ardori di [cu , &c. ) Tertulliano rimanda due fiate i Gentili alla let- 
tera di Marco Aurelio fopra quefto miracolo , che Claudiano attribuifee 
agi' Incantatori : Vis ubi nulla Ducum &c. de 6. Conf. Hon. Mi fi oppor- 
rà , che ogni Religione , e ogni Nazione vanta miracoli , poiché come di- 
ce Livio : motis in Kelieionem animi s multa nuntiata t multa temer} credi" 
ta > ma quefto non può applicarti a quei de* Cridiani • Senxa parlare di 
quello della Lcgion fulminante , il quale è certo , ancorché tal nome fof- 
lcgli anteriore al miracolo ; che lunga ferie di altri arte flati da' tcltimonj 
oculari , e degni di fede ! E poi tali miracoli fan prova tuttora della bontà 
di Dio verfo de* mefehini , come guarimenti dijmalattie . Dove che quelli 
raccontanti dagli Storici Profani , o fono ridicolofamcnte inutili , ciò che 
me prova la falUtà , come quando dicono , che «n indovinatore tagliò con 

un 
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i 4 2 DELLA RELIGIONE 

L V, 

X 1 Imperador d' inafpettato , e tanto 

Dono , ne ammira con ftupor gl'Autori j 
Ma r pftìnato Popolo frattanto 
1 Criftiani rappella Incantatori . 
E' Celefte , e Divin certo lo 'ncanto 
Che a' folgori comanda , ed a' terrori j 
Vien dal Gel il preftigio alto , e profondo 
Quand' Egli cangia a fuo piacere il Mondo . 

L VI. 

Ei cangia : e quella Croce , che un oggetto 
Era d' orror , de' Regi orna la fronte • 
Trionfa Coftantin j ma pria il diletto 
Segno trionfa , che le palme ha pronte . 
Deferti fono i Templi ; e P interdetto 
Reo Sacerdote pien di sdegno , e d'onte 
Sull'Are allor di Vittime già nude , 
L' Incenzicr butta con vii' atto , e rude 



un rafojo in duepezzi un ciottolo , che una Vertale portò dell'acqua m 
un crivello &c. o non furono creduti prodigi , (e non per ignoranza delle 
caufe naturali , come le pioggie di (angue « delle quali rendono in oggi 
ragione i noftn Filici , e tutti que' Fenomeni veduti nel Cielo , che altri 
non erano , fe non Aurore Boreali , capaci di fpaurirc un Popolo , che non, 
fapeva cos' erano • 
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CANTO IV, 143 



XVI I. 

In perpetuo filenzio , e in triite affilino v \- 
Involto è Delfo un dì tanto loquace . 
Ogni bugiardo Dio d* Apollo il danno , 
E il fatale deftin fegue , e fi tace 1 .' , 
Alle tombe de' Martiri fen vanno 
Popoli , e Regi a chieder grazia , e pace • 
Adorali un mortai da loro uccifo , 
E fono i lor Dei polli in derifo ♦ 

■ « 

. ». . • t ' 

% • 

m m 



1 1 

Ogni bugiardo Dio, &c. ) Non vi è dubbio, che gii Oracoli ceffono 
poco dopo la venuta di Gesù Crilto , e Plutarco ne ha cercata la ragione . 
Ma fi può egli dir , che Gesù Crifto gli abbia fatti tacere in nafecndo , 
non olendo il loro filenzio accaduto tutto in un tratto ? Credo , clic & poi- 
fa dire , che in criceto Gesù Crifto fece ammutolire i Demoni » ™* *hc ■ 
Preti fupplirono con le furberie aeli Oracoli , finche ftucchi di fare una 
figura , che una volta feoperta, perde ogni credito, gli Oracoli interamen- 
te celiarono . 

Popoli . e Regi , &c. ) Quefta pace nella Chicfa durò qualche tempo , 
ma inforfe dopo una pcrfecuzione più pcticolofa di quella degl' Ini pera- 
don Pagani . Giuliano , che vantava!! di.conofcere la noftra Religione , e 
diceva : ho veduto . ho ef aminato . ko condannato , fi avvisò contr' cfla di 
pigliare una ftrada contraria alla violenza . Richiamò dall' cùlio quei, che 
vi erano per cauta dell'Arianifmo , fperando di renderla i pregic v ole co! 
fomentarvi le difpute • Tolfe a' Criftiani i beni di Chiefa , dicendo , che il 
Vangelo ordinava la povertà . Proibì loro J' accedo a* Tribunali , calle 
Cariche , dicendo, che '1 Vangelo comandava la fofrerenza delle ingiurie» 
e la fuga degli onori . Vietò fóro d'infc gnare le Belle Lettere , dicendo , 
che i Criftiani non devon leggere gli Autori profani . Scritte in fine cornV 
cllì quel Libro , tanto ft maro da Libanio s nel quale foi tenendo , che non 
fi Caria mai peritato a creder Gesù Crifto un Dio : Se quel buon Uomo di 
Giovanni non avefe prefo penfìero di dirlo , ei confèlla i miracoli di Gesd 
Crifto. La Religione ha trionfato dì quefta perlècuzione, e ciò che ha fc*it- 
to S. Giovanni e ftato credute . 
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L V I 1 I. 
Al Vincitor torrente argin' è intenta 
Per molto tempo oppor V iniqua Roma } 
E difendere i dritti anch' ella tenta 
Di quel fuo Dio , che dal giovar fi noma . 
Ma è tempo ornai , che il grave pondo fenta 
Del divin braccio , e che fia afflitta , e doma j 
E* tempo ornai , che vendicata fia 
La ftragge de' Criftiani acerba , e ria * 

L I X. 

Gran Dio , davanti a Te de' Figli tuoi 
. Il fangue bolle , che verfaron fuori • 
Troppo echeggiaron delli noftri Eroi 
Nel Teatro crudcl Arida , e clamori • 

... Chiedili conto de' Decreti tuoi : 

• Pronta è la Scure , e fon pronti i Littori 4 
Roma cadrà d* orribile ruìna , 

' Qual Babilonia , e Solima mefehina 5 

t a ♦ 

*. 

# 



Al Vincitor torrente , &c. ) Non l'autorità degl* Imperadori , corno 
pretende Jurieu , ha atterrato il Pagancfìmo . Roma conterrò lungo rem* 
po i Tuoi Dei i ma It caduta di Roma arò fcca quella del Paganefìmo . 
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C A NTO IV. 145 
L X. 

SI , quelli c Dio, eh* agli ahi fuoi difegni 
I pafli del Mortai cieco conduce ; 
E allor , che giaccon fotto i piedi indegni » 
Opprefle le Città , d' altèro Ducè : 
Allor che P urto de' cadenti Regni 
Gitta fpavento ovunque il Sol riluce , 
Chi fon , chi fon Coloro , che da Noi 
Vengon chiamati ingiuftamente Eroi ? 

LXI, 

Quelli , Miniftri fon del Grande Iddio , 
Con cui abbatte, ed atterra i fuoi ribelli : 
Son gì' strumenti , che a' fiioi fdegni uxùqì 
E fon dell' ire fue gli afpri flagelli ♦ 
E che pretende Attila iniquo , e rjo ? . 
E che Algerico co* feguaci felli ? 
Dove ? Dove Odoacre alfin s' avventa ì 
E Genserico ove di gire ci tento ? 



# # « 



5 A vea- 



E che pretende Attila, tfc. ) Alarico Rè de' Goti Taccheggio Roma 
nel 40». Genferico Re de* Vandali la prefe nel 441 Attila Rè degl' Unni , 
detto il flagello di Dio diftraflc nel 4*1. molte Città d' Italia , e avea in 
animo di fax lo fteflo a Roma ; ma fu placato da j prieghi di S. Leone pa- 



pa Odoacre Re degli EruU fini 'di diftruggerc V Impero Romano in Italia 
«iti 476. 
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UH, 
A vendicar la caufa fua il Signore 
Chiama i Soldati da gelata parte : 
Alle falangi lor ? morte ed orrore 
Corre dinanzi , ne giammai fi parte ♦ 
In preda di barbarico furore 
Abbandonata è la Citt* di Marte • 
Sorge dal cener fuo Città più bella , 
E al Mondo regnerà Roma novella . 

L X I I I. 

Ti veggio , p Roma , ù vecchi Augufti , t Santi 
Eredi d' un Apoftolo ben degni , 
E alfine vincitori , e trionfanti 
DegP inumani Imperatori indegni ; 
Senza forze , fenz'armi , e lenza pianti 
Hanno P Orbe fommeffo a' lor Triregni t 
Non difendon col ferro il vafto Impero , 
Né è cinto da' Soldati il Trono altèro , 

L X I V, 
Ma un Pontefice affifo in almo Suolo 

Terribile in fue Chiavi , ed in fua Spada p 
m A'fuoi Decreti dar -pelo col folo 
Anel di un Pcfcator Tempre gli aggrada » 

Pone tra Figli fuoi P amato ftuolo 

De ? noftri Rè , che a ben' oprar iftrada . . 
Hantf eglino per Lui Filial rifpetto , 
Per toro abbia ancor Ei Paterno affètto 9 

Se 
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- CANTO IV. 547 

Se rintracciare i rapidi progredì \. 
Della Religione , e con induftrc 
Paflb feguir gli acquifti fuoi poteffi , 
Qual m' aprirei fecondo campo illuftre ! 
Ma a quaF occhio i fuoi raggi ; e molti , e fpefli, 
E '1 fuo fplendor fia che non fplenda > e luftre ? 
L'Albore rigoglìofo i rami ftende , 
E cuopre il Suol , ovunque il Sol rifplende ♦ 

L X V L 
Dall'Aurora all'Occafo Iddio s'adora 

Fatf Uom , ch'innalza l' almo Segno , e fanto • 
Stato farebbe a me più noto allora , * 
Che viffe involto nel mortale ammanto ; 
Benché concedo a gran merce mi fora , 
Dal Giordano al Taborre eflergli accanto ? 
No , che V alta fua gloria , e '1 fuo fplendorc 
Oggi rifplende a me con più chiarore • . . 



***** 
*** 



K« Veg-' 
1 

Dai Giordano al Taborre , Oc. ) Si parla fecondo T opinion comma- 
ne ; poiché gli Evangclifti non ci hanno detto il nome della 
della T ~ 
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L X V I I. 

ycggio Mose , ed Elia ilare a luoi lati 2 
Lo proclama la Legge , e con fuperno 
Parlare oggi Profeta j ornai dettati 
Pai letargo gli Apoftoli difeerno • 
' O quai nuovi argomenti a noi lafciàti 
Ha il lor rilcuotimento ! Al Verbo Eterno 
Rendono omaggio col morir per Lui , 
E atteftano col l'angue i Dogmi fui . 

LX Vili. 
Lo veggio \ è d' efiò ♦ Altro non cerco or 1 io 
Ma vederlo non bafta ; uopo è s* afcolti f 
La voce di quel faiigue , che d' un Dio 
Sparfe V amor pe' noftri falli accolti , 
Ripete r altra , che '1 Tabor fentìo 
Quando un coprillo de* fuoi raggi molti , 
Egli è si guefli il mio diletto figlio . 

Afcolta , credi , e abbaila umile il ciglio * 

„ Di* 

Dal letargo , (fc. ) Petrus vero & qui cum ilio erat , gravati erant 
fortino , cV evigilantes viderunt Majejtatem . Luci'). Fino alla morte di Ge- 
sù Criito la fuaChiefa rappre feltrata dagli A po Itoli è come addormentata. 
Gli Apoftoli dopo 1 «Relurrezione di Grido conobbero la Tua Macftà , e 
latMictca della loro Fede produce alla Religione tanti Martiri, la voce de* 
quali c conforme a quella , che nel Taborre fu udita : Ipfum audite . Ma 
perchè gli A portoli dopo di avere ìntefa quella voce , dopo di aver vedu- 
ta la Trasfigurazione, e tanti miracoli hanno avuto per si lungo fpario 
una languida Fede ? Lo ha Iddio permeilo per affodar la nuUra , ed elfi 
lon# flati pigri a credere , perchè noi non io fiamo . 



Digitized by Google 



I 



CANTO IV. 149 
L X I X* 

„ Di raffi forfè , che '1 fuo giogo è grave , 
n Severa la Morale , i Dogmi ofcuri • 
D' ardor novello accefo il cuor , non pavé 
Rintuzzar tai lamenti ingiufti , e duri • 
Del Porto in vifta non è ancor mia Nave ; 
Il Deifta inièguiam tra gli antri impuri • 
Qual argomento mai , qual giudo impegno 
Fu mai più grande , e più di Carmi degno . 



FINE DEL CANTO §iVARTO. 




K 3 GAN- 
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CANTO QUINTO 



l 

L Verbo eguale a Dio, Lume, e Splendore 
Del Lume fuo; prìa,che *1 Mortale averte 
L'Eflcr dalfango vil:prla che '1 chiarore 
Del Sole a rimirar gli occhi volgete i 
Pria che fotte la Terra , e ufeifle fuore 
Dal puro niente j e pria che il Ciel nafeefle * 
Potenza eterna i t Sapienza , in Dio 




Era il Verbo , di Dio Figliuolo , Ei Dio * 



K 4 



Fi- 



// Verbo eguale , &c. ) Iddio non produce neceflariamence 4 fc non il 
fuo eguale i ne ha creato tutto 11 tettante , che per ina bontà S'Egli non 
avene cola alcuna creato, l'eflere mancirefcbe à tutto ci© , che non avrb* 
be voluto fare : ma niente rnoncarebbe a Lui , pefch'è quel ch'é . Bojut! . 
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II. 

Figlio di Dio , e iniiem dell' Uom Figliuolo 

Puot'Egli fempre egual • « • Mi arredo, e credo* 
#iera , e debil Ragion deponi al fuolo 

V ardir tuo folle , e l'orgogliofo arredo . 
11 vento foffia , e d' onde prenda il volo ^ 
Ove vada alla fin , ne sò , ne 1 vedo . 
Scortò dal fuo rumor fento fua forza ; 

V odo , vederlo invan 1' occhio fi sforza « 

I I h 

Se dubbia l'Alma, armata allof di zela 
La Fede appare a darle aita , e pace , 
Sull'Ancora appoggiata, e d'almo Velo ] 
Cinta la fronte , e con in man la Face • 
Siegui , dic'Ella , io fon figlia del Cielo , 
Siegui i miei pafli , e china il ciglio audace j 
11 lume che ti guida è affai badante 
Per al legno condur le dubbie piante - 

• ■ 

■ 

Quan- 

■■ ■ ■ i ■■ i .i u 

Il vento foffia , &c . ) Spiritus ubi vuitfpirat , & VQQcm tjus audis ,ftd 
nefeis una* xuiuì $ aut quo yadat , S, Gio ; |, 
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I V. 

Quando la notte è in tcnebrofo ammanto 
Forfè capace di veder tu fei ? 
Afpctta il giorno torninolo , e intinto 
Siegui docile ognora i paffi miei • 
Siegui , c con Umiltà Tempre al tuo canto 
Adorar più che intendere tu dei • 
Men faper fi ricerca > e creder tutto , 
Ed amar molato più , eh* effere tflrutto « 

V. 

Dunque , dice il Deifta in fua favella 5 
Fa d'uopo d'inceppar la fua Ragione ? 
E non è quefìa la più cara , e bella 
Cofa , che all' Uomo il Ciel fia, che le done ? 
Crederem , che la chiara alma fiammella 
Che dal Ciel feende , e dentro noi fi pone 
Vogliali pofeia eftinta da Colui, 
Che un di V accefe con i raggi fui ? 

* # 

Si;-. 



Dunque , dice il Deijla, Oc. ) Coloro , che la ripugnanza della Ragio- 
ne oppongono a i MifteH , non fi avvedono , che la certezza di una Verità 
proviene dalla fua dimoftrazione . e punto dal confenfo della noftra Ra- 
gione . Ora qualunque verità rivelata c d/mofrrata r la fua rivelazione è 
la fua d imo fi: razione j e qualunque verità , che ha una dimoftrazione , 
ha tanra certezza quanta gliene bifogna . Ta7' c U principio , «he Locke 
nabilifcc nella fra n ( polla a StiiJingncct . 
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V I. 

Sì , ch'Ei r accefe , e co! fplcndor primiero 
, Guidava un sì bel don Y Uomo innocente : 
Or quali (penta è l'alma face, e il vero 
Primo fplendor appare egro , e languente . 
Ma la Fe lo ravviva : e 1* Uomo altèro 
Duolfi , or che un Dio per fua bontà , confette 
Moftrarfi quanto baita , e che coperto 
11 rello tien , finché fia il libro aperto « 

VII. 

Ala ahimè 1 qual cofa al noftro orgoglio infano 
Non è nafcola in atra nube ofeura l 
E credereffi di penetrar V arcano 
Dell' increata eterna Mente > e pura , 
Se non Tappiamo il più coramune , e piano 
Secreto diicifrar della Natura ? 
Legger l'aperto libro ognor concefle ; 
Ma chi per tanto tempo unqua ci Me ? 

£ al- 

Or quafijpenta, cjc. ) Noi aver non pofliamo fe non tre guide, i Sca- 
li , la Radume , la Rivelazione . I Senfi conduconCi foiamentc a cofe ma- 
ltratti ed ancora con incertezza. L'Anirtla cllcndo inviluppata nel Corpo, 
la Ragione ^ che parimente con incertezza alle cofe fpirituali ci mena 
elke non può , come i Dei/ti il vdrriano , il fondamento di una Religione! 
Idivcrfi fittemi di Metallica provano l'incertezza della Ragione . Le 
Anime noltrc , le quali fono come dice Virgilio : clàufi, tene bus , & cor- 
ure cocco, hanno dunque bi fogno di un' altro lume . 

U rejh uen , &c ) Claufi funi t fignatique fetmones ufque dd pràfini- 
tum umpus . Dan. li. " r J 

. Lfgpri 9 fBf no . » & c - ) Salomone , che avea* tanta fetenza , e che tanto 
avea lauto fullc Piante, c fu gli Ammali, cosi conchiufe : InulUxi , quod 



om 
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Vili. 

E aliar , che il tempo , il cafo , o li bifogiii 
Fecer sì , che gittammo un guardo in eflò , 
Di alcuni fatti iftrutti , a chi mai d' ogni 
Opra faper fu la cagion concedo ? 
Filofofante ardito, invàno agogni 
Cercar Natura nel fuo feno ifteflb , 
Scritto là trovi > Eh ! ferma i puffi tuoi y 
Che nel mio Santuario entrar non puoi . 

I X. 

Negli oggetti prefend , e più volgari 
Molto fi mira 3 e fi comprende poco ; 
Poiché , chi ftrinfe entro i fuoi liti i Mari 
All' intelletto Uman feftrinfe il loco « 
Per fcandagliar della Natura i vari 
Seni , invan lutta ; Ei fol vedranne il giuoco. 
Quindi Ella grida : // gran Fattor fi ammiri : 
Coda pur l % Uom 5 ma non capire a/pi ri . . 

Do- 



omnium operum Dei nullam pofflt homo invenire r aliane m eorum , quxfiuat 
fub Sole, 0 quanto plus laboraverìt ad qturendum , tanto minus inveniat . 
Noi polliamo dire in oggi quel che diceva allor Salomone . Quanti fecrect 
fono ancora afeofi entro la madia della Natura , per ferVirmi dell'efprcC- 
fionc di Plinio : Omnia in majefiaté Naiurd abdita ! Dobbiam noi dunque 
maravigliarci , che i Divini Segreti afeofti fieno per noi entro la macftà 

Opra faper , toc. ) I fatti ftefli non fon tempre certi , poiché per feo- 
prirli ci bi fogna tempo . pazienza , ed avvedutezza . Quindi gli oflerva- 
ton fi trovano fpeflo difeordi fra loro t 

oggetti t toc.) Le foftanze me/colate per efempìo . alle quali noi 
diamo il nome di Moftri non fi riproducono j ceco un fatto chiaro per c f- 
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X. 

Dopo un ftudio , o Mortai , fifo , ed attento * 
Scuotevi il giogo della tua ignoranza ? 
Le vie (corredi del faper con dento , 
E poi tornato nell'antica ufanza* 
Ma già arroflìfei ? E contro il ver ti fento 
Mormorar . Deh ftruggiam la tua baldanza • 
De' tuoi falfi progrefìì ornai la gloria 
Cerchiam , narrando P umiliante iftorla « 

X I. 

Trailer da cupidigia , e da interclTe 
La prima origin lor le Scienze in pria . 
L'amor del Gregge , e la futura mefle 
C infègnaron la faggia Economìa : 
E le neceflìtà sì grandi , e fpefle 
Ci fero iflrutti dell'Aflroriomìa . 
E fopra regolati Altri lucenti 
Regolaro no e l'opre , e i dì le Genti. m . . v 



pcnenza * e del quale la Fifica non può render ragione . Perchè Un Molo 
non ha poltcrira ? Iddio ha voluto così : le foftanze mefcolate non ele- 
vano allor quando Iddio benedì tutte le Creature, che-avea fatto % c ordi- 
no loro di moltiplicare , 

r Tf ?$\Ì* wpMgù* ) L'Aftronomia, la Geometria, l'Aritmetica, 
tagliuole dell incercfle ebbero principio prcflo degli Egiziani : Comecché il 
loro Ciclo era chiaro, e lènza nuvoli , dice Monftgnor Bortìict , ejft furono 
i primi ad ofervare le Sulle ; e per riconoscere i loro terreni coperti ogni an- 
no dal/e inondazioni del Nilo furono obbligati di aver ricorfo afr Agri- 
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XII. 

L' Egizio agricoltore a Ciel feréno ' 
11 primo prefe ad oflervar le Stelle j 
Di vil e allor per contemplarle appieno 
11 Campo , e nome a ciafeheduna dielle 9 
Caflini , e Galileo perdoni almeno 
Se dieder nomi tanto rozzi a quelle -, 
Pieno il penfier di villarccci oggetti , 
Solo vider nel Cicl Tori , e Capretti , 

XIII. 

Avran per Voi più illuflri nomi , e avranno , 
- Giove , e Saturno il gran corteggio un giorno . 
Ma che non può P antico error ! Staranno 
Ancora i Saggi a tali nomi intorno » 
Felice è quei , che nafee in Libra : affanno 
Minaccia il fuo vicjn , vergogna , e feorno • 
Freme Orazio , fe fa , che al cafo piacque 
Colpirlo con r$o influirò allor <?be nacque . 

Su 



II I I I ■■■■ 1 f J I 1. P ' ■ 

» 

Qiove , e Saturno , bc. ) I Satelliti di Giove furono chiamati da Ga- 
lileo Sulle Medicee : c Canini chiamò Borboni i Satelliti di Saturno da lui 
feopetti Cotto il Regno di Luigi XIV. 

Felice è quei. c/c. ) Uno Storico ha prete Co , che guefta fu la ragion* , 
perchè a Luigi XIII. fa dato il Cognome di Giufto . Noi abbiam veduto 
il Conte di Bulcnvilliers non riguardare l' Aerologia giudiciaria come un* 
cioccatine , bcnch'cgli folle per altro Uomo dotto e avveduto . 

Freme Orario , &c. ) Cosi egli , feu Libra , feu me fcorgins africa . 
Perche una tal differenza fra due Coftellazioni cosi vicine ì Sola differen- 
za di Nomi . I Pallori di Egitto non farebbonfì mai fognati , che nomi da 
citi dati Ilenia avvedimento do vollero UT) giorno elle re di tanta conic- 
guenza . 



Digitized by Google 



i 5 8 DELLA RELIGIONE 



X 1 V. 

Su la Volta del Ciel in cifre ofeure 

Scritto e cT ognuno il proprio fuo dettino j 
In quel libro fatai pien di figure 
Più di un Cardan medita i punti infioo . 
Ma il fuo favor fi compra : Oro dian pure 
Richelio , e Mazzarini al gran Morino • 
Le cifre a Voi nafeofe Ei legge a fondo * 
E fi tremar chi fé tremare il Mondo » 



vO» ^ ^ 



Po- 

* 



Piìtdiun Cardante. ) Girolamo Cardano famofo Medico,e A Prolo- 
go di Milano fu uno di quegli Uomini , che con un pò di faenza , e molta 
jfacciatagginc fi ranno valere . Ebbe X ardimento di tirare TOrofcopo di 
Gesù Crifto } ci predite una lunga vita , e fortunata ai fuo figliuolo mag- 
giore ; al quale però fu tagliato il capo a Milano in era di circa trcnt'anni. 
per avere avvelenata la Moglie . Pretende"* » che Cardano avendo predet- 
to il tempo della (ua morte , fi lafciò morir di fame per foftenerc la verità 
della tua predizione . 

Richeiio , e Malanni , &c. ) Giovau Battifta Morin Aftrologo , eh* 
ebbe l' accerto prefio di quelli due Miniftri f ed una penfionc dal Secondo • 
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X V. 

Popol, che teme eterna notte , chiama 
Con urli , e pianti TEcliflato Sole j 
Altrove un' Aftro , che il fuo crin dirama 
Qual fpavento arrecare oimè non fuole ! 
Deh fcuoti pur gente mefehina , e grama 
L' inufil tema , e dal tuo cor s' involc : 
L' ira del Ciel con sì pompofi fregi 
Si annunzia folo a gran Miniftri , e Regi ♦ 



3fr ift 



Baftan 

Popol . che teme , c/c. ) Quella follìa di voler liberar di pena i! Sole 
Editato a forza di urli , e rumor di caldaie percofle , fi mantiene ancora 
in Egitto , e fta gli Americani ♦ Virgilio preteie. che il Sole Ci attriftò della 
morte di Ccfare . onda Caput obfcurà nutdum ferrugine texit . E che qucfV 
Albo (i avverti (ce de' grandi eventi : Me etiam ccrcos ir fi are tumultui fkpe- 
monti . I noftri Agronomi hanno ralTìcuraro l'animo de' Popoli dagliB» 
c 1 1 ili i e il Sole ha perduto molto di credito ; ma che credito non ha dia 
ancora la Luna? 

Altrove un AJfro , &c. ) Secondo Virgilio non Ct ridderò mai tante 
Comete quanto alla morte dì Giulio Cefare , wc diri toties arfere Cometer? 
c in vero non fu egli un Uomo aliai di vaglia per meritarle ? Quefta vec- 
chia paura comincia a (vanite ; poiché gli Agronomi hanno fparlo , che. 
le Comete fono Pianeti , che hanno un periodo regolato • 
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XVI. 

Baftan di un Gufo gli lugubri canti 
Per incuter timor ne' noftri petti ; 
E meno ancora : 11 fol cader d' alquanti 
Grani di Sale , al cuor fa i fteflì effetti • 
Confortateci o Maghi con incanti 

. Talifmanni , Amuleti , Anelli , e Detti j 
E co'fotcorfi , che inventò ignoranza 
Folle tanto in timor , quanto in pranza « 

Di 



Baftan di un Gufo , Oc, ) Fu quefti un fuocfto prcfagio per Didone , 
come notò Virgilio ; 

Solaque culminìbus ferali Carmine tubo 

Sépe queri , 6' longas in fietum ducere voces . 
Il fol cader , Oc. ) Queita fuperllizione c pallata da' Greci a' Roma- 
ni , e da' Romani a noi . Troppo ci vorrebbe , Te volerti annoverar cu tri 
gl'altri cattivi augurj , de'quali gl'Uomini fi fono avvi fati ; come il fifehiar 
degl'orecchi, i (tramici , l'incontro d'una Cagna pregna , d'una Lupa rolla, 
ed altri di cui parla Orazio nell* Ode : Imp'ws Pan* Oc. In ogni Pacfc la 
fiacchezza della noftra mente ci ha fatto creder veri , e temere ; 

$ omnia , terrore s magicos , mir acuta , fagas , 

Noclurnos Lemures Oc. Horat. 
Confortateci o Maghi , Oc. ) Dacché Dio abbandonò l' Uomo pecca- 
tore , rare volte gli ha parlato i e quando lo ha fatto , è dato per ricon- 
durlo al bene , e a Lui . Noi però ci crediamo , eh' Egli debba todisfarc a 
ogni tratto ila noltra curiofita fullc noftrc frivole queftioni . Di qui nac- 
quero tutti que' ridicoli mezzi , da noi inventati per interrogarlo i gli 
Oracoli degl'Antichi . de' Quali no parlato nel Canto terzo, le vifcere delle 
Vittime, il voto degT Uccelli, le querce di Dodono &c. Di qui i Talifman- 
ni a gli Amuleti , gli Anelli , i Brevi &c. Di qui la riputazione , in cuiiman- 
tenuti fi fono da sì gran tempo coloro, che fi vantano di predir l'avvenire, 
g di aver la virtù della Bacchetta ; di qui tutti i mirtei j de' Gabalifti . Io 
conofeo alcuni , che fon perfuafi dell' efiftenza di un Popolo Elementare a 
e delle Aeree foftanze . Se il primo , che di fi m i li chimere è (lato invento* 
re , parlò fèriaraentc , egli ebbe ceno una cattiva oppinionc del genere 
umano . Si potrebbe dire , come difle Plinio , di un'altra fpecic d' Imp*- 
ftpri . Hdcferìò qutmp'm^ % fumma hqminum conwnpùo ejf , 
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XVII. 

Di tanti errori il dcnfo ftuol , da Egitto 'i 
Pafsò in la Grecia r e un Popolo , che in feno 
Dormìa dell' ozio : a danze , a' giuochi additto,' 
E di Canti , e di Carmi il cuor ripieno : 
Del bel , che Omero avca cantato , e fcritto , 
Dipinto Apelle innamorati appieno , 
Dell' opre di Natura fi fcordaro , 
E '1 faggio ancora le offcrvò di raro . 



V 



De! 



Di fanti errori , &c. ) L' Egitto fu la culla delle Scienze , e delle Favo- 
le . Lune , e l'altre di là pattarono in Grecia . Non so perchè alcuni mo- 
derni Virtuofi han pretefo di trovar nella Finca de' Greci tutte le noftre 
/coperte ; fé di quella giudicar fi dèe dal trattato di Plutarco fulU opinio- 
ni àt Filofofi j che folla di ftravaganze ! Anaflimcne dicèa , che le Stelle 
erano ficcate nel Criftallo del Cielo , come tanti capi di chiodi . Anaflago- 
ra fpocciava , che il Cielo era fatto di fallo , e che il Sole era una pietra 
rovente «Brande quanto il Peloponneso . Quando t Filofofi famofidiuna 
Nazione (pargono limili oppinioni , la Nazione non è certamente dotta . 
I «avi della Grecia occupati nello ftudio della Morale , trafeurarono lo 
Audio della Natura . Tafete però fofpcttò , che il Sole foffe maggiore del 
f doponnefo , c fpiò U rotondità delia Terra . 
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XVIII. 

De* Roman , che dirò ? Figli di Marte 
Le fcjenze a coltivar non ebber cura ; 
Lucrezio fol del fuo Epicuro in carte 

..' Ne Tariffe i fogni , e n'ebbe orror Natura . 
, Del belligero Dio figli , ebber l'Arte 
Di conquiftar , non di faper V arfura * 
Donni del Mondo , in tanta alta potcu» 
Abbadan poco a coltivar Sapienza « 




Quia- 



Lucrezio Col , &c. ) La Fifica di Lucrezio e la (leda di quella di Epicu- 
ro f cioè un fafcio di errori groflolani • Alcuni di quefti tono (lati ono- 
rati da Virgilio co* Tuoi Verfi . Ei fu gran Poeta tuttora nelle Tue Georgi- 
che , ma ben fpeilo peflìmo Fifìco • 

Delbdligero , &c. ) Virgilio latria all' altre Nazioni la gloria delle 
Arti . e Quella ancora dell' Eloouenza • Qrahum cauCas mtilus . 
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X I X. 

Quindi Efli dicon , che nel Mare il Sole 
Tuffa la fera V infocata faccia ; . 
Che la Volta , che il Mar per bafe vuole , 
La Terra , e l'Aria fotto fe fi caccia : ■ 
E che d'intorno alla terrena Mole 
Stende il Padre Ocein P umide braccia • 
Tai furo i lor progredì , allor che il vero 
Saper fa eftjnto dal furor guerriero t . ■ • • 

x x. 

Debole in fuo poter Roma , a gran ftento 
Stringeva il Mondo in fervitù già meflb ; 
Pai troppo ftuol de* Sudditi fpa vento 
Ebbe T Impero , e fu dal pefo opprellò « 
Sotto Auguftolo il Trono alfin fu fpento, 
E cadde al fuol dall' Erulo fómmeflò , 
Al cui rimbombo fpaventofo , e trifto 
Quel di Bizanzo fcuqterfi fu vifto , 

La Terra, e CArìa , &c. ) Alcuni Pojpoli credettero , che la Terra fofle* 
porcata nel dodo dagli Elefanti . 1 Greci ed i Romani s* immaginarono . 
che le Stelle andaflero la notte a rinfrelcarfi net Mare ; che il Ciclo era 
fatto come una Volta che ci ricuoprc, e che 1* Oceano circondava la Terra . 
Colma Egixzio dà per opinion commune del tempo Tuo f che il Sole li co- 
ricava dietro di una Montagna , e che di là nafeeva V ineguaglianza de* 
giorni, fecondo, eh* coli fermavafi dìu in giù , o più in fu delta Montagna. 

Tai furo , &c. ) Seneca prevedendo che molte (coverte lì farian ratte 
neh" andare dc'Sccoli , diceva , che in tempo Tuo gV Uomini non erano , 
fe non nell'Atrio della Natura. Noi abbiamo fatto qualche palio in quclV 
Atrio $ ma ci n'amo ancora , poiTtam dire col medefimo Autore . Qiuft. 
nat.7. Natura Sacra fua non Jmu4 tradii \ initiatos no* ejpt ertémut i W 
%lc#ibulo ejut lurcmus , 



Git- 
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XXI. 

Gitta le fondamenta un' lmpoftore * 
Di un nuovo Regno , e i Saraceni aduna ; 
Rende più forte un Popolo , che fuore » 
Ufcì dall' Euflìna atra laguna . 
11 fecondo Maometto il primo onore 
Dell* Ottomana formidabil Luna , 
Terror del Mondo , allor corre a feconda . 
E diftrugge Bizanzo e Trabifonda • 

XXII. 

Crudel Tiranno ! atterra pure , e incendi r 
I fuperbi Palaggi : i tuoi furori 
Perchè fi volgon contro i fogli , e offèndi 
Tanti a noi cari e rifpettati Autori ? 
L' ignoranza è tua amica , e già n' attendi 
Secondando i tuoi voti , alti favori'* 
Eh non temer , che già fra noi fi è refo ■ > .. 
L'Impero fuo pur troppo fermo , e fteiò * 

Si 



Gitta le fondamenta , &c. ) V Imperio de' Califfi , del quale fa fon - 
datore Manometto , divenne molto più formidabile con l' unione de'Sa - 
raceni , e de* Torchi • 

Crudel Tiranno , &c. ) Nell'ultima prefa di Coftantinopoli fotto la 
condotta di Maometto II. i Palazzi Imperiali , le Statue , le Pitture , e le 
Biblioteche ruron arte , c incenerite da un Popolo nemico delle Aiti , e 
delle Scienze . 
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XXI I L 

Si ftcfc allor, the cavillofa mente ; * 
Ofcurando Ariftotele , divieto 
Diede al buon fènfo , per cui immantinente 
Ufci de'Dotti quel famofo Ceto , 
Che fi vantò Catecorlcamente 
Dall' JJlratto divìdere il Concreto . 
O Ragion vilipefa ! Emerga un giorno 
Chi 'mprenda a vendicar l'onte , e *i tuo (corno* 

XXIV. 

Sì fuperbe parole , e fi pompofe 

Né meno intefe da' medefmi Autori , 

Per tutto ritrovaro Alme bramofe , 

E trovaron per tutto ammiratori . 

Sol di Natura le ftupende cofe : 

Non ebber mai benigni fpettatori : 

Ma un Genovefe ( o ftrana alta novella ! > ' 

Con rinterefle ci riunifee a quella . 

L j Ei 



Ofcurando Ariftotele , Oc.) La fortuna di Ariftotele cominciò da! 
gufto che gli Arabi prefero a leggere le fue Opere , le quali eglino refero 
ancora più ofeurc co' Commentar] loro . Cicerone aveadi lui detto : Ari- 
JioteUs ip(U Philofophis ignotus . 11 P. Rapin Gefuita dopo aver fatto un 
grand' Elogio di quello Filofofo , e corretto di confeflare , che pare , eh* 
egli abbia (ermo per non eflere intefo , e per dar da fare a* Secoli hifle- 
guenti . E perche perdere il tempo in fi mi le occupazione ì 

Ufcl de Dotti , 6>c. ) Per lungo fpazio di Secoli non t' intefe parlare 
fé non delle inutili fottigliezze della Scolaftica . La famofa guerra fra i 
Nominali , ed i Realifti , nella quale fi vidde da una parte il Dottor Sot- 
tile , e dall' altra il Dottor Invincibile . aoo fi p«rè terminare . fe non per 
metto di un Editto di Luigi XI. 
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X,X V. 

Ei ci avvisò , che più di là del Mondo , 

Altro ve ne ha , che a'noftri occhi fi fura; 
Di cui TAbitator lieto , e giocondo 
L'Oro sì caro a noi , fprezza , e non cura • 
Si corre . E con quaP arte il Mar profondo 
Velicar noi potrem ? chi ci aflìcura ? 
Noi , che pria quali infetti al tronco affi/fi 
Su quello i noftri giri aveam prefiffi ? 

XXVI. 
Un magnetico fallo in aria a cafo 
Da fil fofpefo ,ifi rivolfc al Polo t 
A vifta tale ogni mortai fu invafo 
Da ftupor , da fperanza, e da confuolo » 
Di quello ignoto amor fu perfuafo , 
Che a noi fvelonne V accidente folo : 
Di quell'amor fatai tanto agi' Incaffi , 
Utile a noi , che ci allungò li paffi « 



Co* 



Ei ci avvisò , 6v. ) Avendo gli Antichi creduta la Terra una fupcrrt- 
cie piana , non poteano immaginare un'altro Emisfero fotto del noftro • 
Non e credibile , che Platone parlando della tanto difputata 1 fola Atlan- 
tica .volcflc intendere l'America : non pertanto Seneca il Tragico . forfc 
mono da qualche tradizione a noi ignota . annunziò in tono Profetico . 
che un dt-vcrrcbbc , in cui un nuovo Mondo farebbe flato feoperto : Ve- 
nient annu Sétola feris , quibus Oceania v'incula rerum Uxet y & ingens, 
•pattat tellus . Con qual fondamento rotea egli predire q netto nuovo 
Mondo , a cui ne men fi penfava quando Cri (to foro Colombo feoperfe 
l'America ì Colombo fteflo , quando la feoperfe credeva di andare alla 
I . 

Un magnetico fa£o,&c, ) Sapctafi pei lo innanzi folaracnte , che la 
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X X V I L 
Coprirò il Mare alìor gli alati Pini ,* 
E '1 Mondo Pad ria alfin divenne a tutti • 
La Buffala ncgl' Ìndici confini 
A prendere i tefori hacci condutti » 
Piante fàlubri , e si divertì , e fini 
Metalli , e tanto rari e dolci frutti 
Moflero alfine in noi Y ardente zelo 
Di contemplare , e di ftudiare il Cielo • 

XXVIII, 

Due vetri ( il cafo fu propizio allora ) . j 

Opra di cener vii , che nulla é in ftima , 
In fanciullefco giuoco , in pari ognora 
Diftanza pofti d*un gran Tubo in cima: 
O meraviglia non veduta ancora ! 
Alla Zelanda fa gridare in prima • 
11 famofo Tofcano al gran rumore 
Delle Arida fi fcuote , ed efcc fuore » v 

t 4 D'oc- 



Calamita tirava il Ferro, ma fino al duodecimo Secolo dveafi ignorato , 
eh' ella ri volge il e tuttora un canto verfo il mede/imo Polo . Quefta pro- 
prietà della Calamita , poiché fu (coperta , ci procurò l' invenzion della 
Buffala , per mezzo della quale intraprendemmo i lunghi viaggi di Marc. 
Si (Indio la Natura, e l'Aitronomia . Ma d'Incanì . ch'erario leeitrtmt 
Rè del Perù da (ci cento anni avanti*, che gli Spagnoli condotti dà f Pi zar- 
io entraflero in caia loro , ebbero bea ragione di detedarc la Buflola , e 
gli Spagnoli , che fc ne fervìvano . 

Due vetri , ùc. ) Il Cannocchiale trovato nella Zelanda da' Ragazzi 
di un Occhiala)o nel principio del decimo(cttimo Secolo produtfc le im* 
portanti (coperte , che Galileo Galilei fece nell'Aitronomia, alla quale ap- 
plicò egli il primo quello bello Iftromcmò . Ajlor fu . eh' egli vidde , per 
cosi dire , un nuovo Cielo . 
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XXIX. 
D* occhi armato miglior , di Tolomeo 

Cerchi , Criflalli , e Cicl pone in difprezzo : 

Tutto fi muta al dir del Galilèo , 

E la Terra fen và lunge dal mezzo . 

La fua fede , e '1 fuo luogo al Sol cedèo , 

Clf ivi rifplende fenza macchia , o lezzo: 

Ivi centro del Mondo , e Re del giorno 

Vidde allor Terra , e Ciel girarli intorno 3 

XXX. 

Ciò fi credè un* errore : ed ha coltalo 
Sei an,ni di prigione il fuo delitto ; 
Si ritratta egli alfin , e r inventato 
Gran fiftema fu allor tofto proferitto • 
Pur talun crede ancor , che '1 corfo ufató 
Siegua la Terra a lei dal Cicl preferitto , 
E nel fuo giro involva , e feco mene 
Giudici , Rei , Prigion , Ferri , e Catene • 

Uà 



Du*vttn t &c.) Ti Cannocchiale trovato nella Zelanda da' Ragazzi 
di un Occhialaio nel principio del deciroofettimo Secolo produfle le im- 
portanti (coperte , che Galileo Galilei fece ncll'Afìronorma , alla quale ap- 
plico egli il primo quello beli' Mromcnto . Allor fu che egli vidde per cosi 
dire un nuovo Cielo . 

Sei anni , &c. ) Il povero Galileo per aver detto f che la Terra girava 
intorno al Sole, e che quello era immobile fii meno nelle prigioni dell'ln- 
quiuzione , e fu obbligato di ritrattarli . Ci fiamo in oggi familiarizzati 
con un filicina , allora giuftameme piofcritto , quale ora li tollera (bla- 
mente come un Ipotcfi . 
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XXXI. 
Un nuovo Mondo di abitanti ignoti 
Voi ci fcoprite illuftre Rcomùro • 
A che di tanti Popoli le doti 
Reftar volcvan nel filenzio ofeuro ? 
Ci farebbero ancor , certo , remoti 
Senza il favor di un picciol vetro , e puro j 
Che -chi per guida àlPUom gli occhi concerti 
Non yolle , ogni opra fua che P Uom vedefle. 

XXXII. 
Ma fe r ardito cor poggiare accanto , 
Ed oltre ancor le nuvole prefumc : 
Là ve fi cela un Dio Celcfte , e Santo , 
E sì gelofo del Divin fuo lume , 
Chi gli darà , chi gli darà per tanto 
Ergerli in alto , P orgogliofe piume ì 

O Vermi vili di terrena chioftra 

» > 

Fermate in Terra la veduta voftra » 

Di 



Un nuovo Mondo , &c, ) II Microfcopio ha facto vedere agli oflcr va- 
lori , ed in particolare al Signor di Rcaumur ( Mem. furlts LnftU- 6. t. ) 
un numero infinito di maraviglie, le quali lenza il fuo ajuco gli occhi no- 
li ri non avrian mai potuto feoprire . 

Chi ci darà , &c. ) Noi non vegliamo quel che abbiamo fra i piedi . 
dice Democrito prcllp Cicerone , e noi vogliamo feorrerc i Cicli . Quo*} 
tft ante ptdes nejno vìdet , é' Ctw fcruumur ^Ingas • 
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XXXIII* 

Di quella la bcltade afeofa , appena 
Con le fue maraviglie apparve fuore , 
Che invaghìo V Alme grandi : ed ebber pena 
Delle infulfe quiftion piene di errore ; 
Onde Donno , e Signore avèa già piena 
La Scuola lo Stagirico Dottore * 
Ma odiava ancor Natura ir vuoto ; appare 
Cartefio , e ciafeun fegue il fuo penfare * 

XXXIV* 
Viv Ei in difparte 5 ma i travagli fui 

Difcepoli , e Rivai creangli ad un tratto } 
E pur la gloria ed il valor , per lui , 
Le palme ancora i Vincitori han tratto . 
Più franchi or caminiam } corriam ; ma nuì 
Senza di quel un pattò unqu' avrem* fatto . 
Se in Gallia non nafeea sì bella Aurora , 
Ricca del Newton fuo Londra non fora . 

Lo 



Onde Donno , &e. ) Noi portiamo darci il vanto di aver veduto la fua 
Filoiofia tirar gli ultimi fofpiri » 

Ma odiava ancor , &c. ) Arinotele l' avea detto , e Galileo (ledo Io 
credette . I Fontanieri del Gran Duca , accortili t che ne' gran condotti 
l'acqua non fi alzava più di fi. piedi , ne dimandarono la ragione a Gali* 
lco , il quale rifpofe gravemente , che la Natura avea orrore del vuoto fi- 
no a* i)t. piedi . Ma quando fi icoperfe , che V argento vivo non fi alza- 
va fc non 17. pollici , ecco un nuovo imbarazzo : L'cfpcrienze fatte dal 
Sig. Pafcal hanno dimoftrato come fi debba ftudiare la Natura meglio , 
che in Arinotele . 

Viv Ei in di/parte, &c. ) Ritirato or in Olanda, or in Svezia, doverli 
morì , quante contradizioni non ebbe egli quello vendicator della Ragio- 
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■ 

XXXV. 
Lo fpirto Umano , a cui cT onor cotanto 
Han fatto quefti due celebri Eroi 
Conobbe in lor di fua grandezza il vanto , 
Ma riconofee i mancamenti fuoi , 
Tofto che vede V uno all' altro accanto 
Poggiar sì alto , e si lunge da noi . 
Seco al Divin Concilio mi conduce 
Carte fio , ù il novo Mondo fi produce . 

XXXVI. 
Là da cubico ammaffò , un ordin terno 
D' Elementi efee vario in figurata . 
Ivi nel pieno fpazio il Fabro Eterno , 
Poich* ebbe mofla la materia nata , 
Intorno intorno con un moto interno 
La fè girare per la prima fiata : 
Gli angoli allor s* infranfero , e fpuntàro , 
Ed in lucida polve fi cangiar o • 

M* 



ae , c quanti nemici ! Quando furono di Svezia potute le fue olla a Pa- 
rigi nel 1667. il Padre FAlleraant , che avca preparato un orazione fune- 
bre da recitari nelle Tue Efeqaie , che far dovevan/ì in S. Geno vcf a , ebbe 
ordine dalla Corte di non pronunziarla . 

Seco al Divin Confilio, &c. ) Cartello ha dato il fiio fiftema come una 
femplicc Ipotefi . 

Là da cubico , & L . ) Quel mucchio di particelle cubiche , che Iddio 
fece , fecondo Cartello , girare intorno al loro centro , da dove nacque la 
materia globulofa . e la materia ftriata , e delle quali gli angoli (tritolan- 
doti , formarono la materia fonile , la quale (cacciata verfo il cencio , 
compofe il corpo del Sole . 
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XXXVII. 
Ma Newton non la vide : egli è contento 
Veder i Corpi nel!' immenfo vano 
Con un non interrotto movimento 
Efercitar mutuo poter non vano > 
E co' medefmi lacci eflcr intento 
Ciaicun ad attirarli in quel gran piano , 
Finché a un tempo da lor leggi condutti , 
Verfo m centro commun piombano tutti 

XXXVIII. 
Chi fpiegherà la vicendevol guerra , 
E '1 contrattar della forza centrale, 
Che tra que' corpi fi rinchiude , e ferra 
Di grandezza tra lor Tempre ineguale ? 
Ne ha l'Algebra Y onor ; Ella diflerra 
V ofeuro Caos , e a tant' altezza fale j 
Ella fviluppa il nodo : e con i fuoi 
Calcoli attrifta gì' ifpidi fuoi Eroi . 



O Voi 



• » 

Efercitar mutuo &c. ) Secondo il fiftema di Newton i corpi moffi 
nel vuoto fi attirano fra di loro in ragion diretta delle lor mane, e inverfa 
del quadrato delle loro diftanze , e per le medefime Leggi di attrazione 
fono fpinri vctfo il centro commun c . 

Chi /piegherà , d'r. ) Io non manco qui di rifpcrto ne a Newton , nè 
a Dclcartes . Se io non gli ltimaflì non proverei col loro efempio ladebo» 
Jczza dell' Umano intendimento , quando vuol pallarc i limiti preferitti 
ajie lue cognizioni . 
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XXXIX. 
O Voi , che avrefte il gran Fabro del Mondo 
Nel Divino Concilio illuminato , 
Se diftrar vi poteflì dal profondo 
Studio , che fol per voi tutt' è ierbato : 
Vi chiederei } qual forza chiama al fondo 
Quel fallò in alto da mia man fcagliato ? • 
La gravità • . . . Ma gii voi vi turbate , 
Quel eh' entro voi fuccede almen fpiegate • 

X L 

All' ufeir della menfa , echi una guerra 
Invifibil nel fen placido eccita ? 
E chi sì prontamente in lacci ferra 
L'accolto cibo , e'1 doma, aggita , attrita ? 
Ei converfo in liquor fen corre, ed erra 
Per F egre parti a darle forza , e vita : 
Indi ad unirli va di vena in vena 
Al fangue , che F attira , c F incatena . 

• 

E co- 



■ ■!> 

... 

O Voi, che avreflt , &c. ) Quanti Pilofon" potrianfi comparare a quel 
folle Re di Cartiglia Alfonzo X. aliai impertinente per pretendere , che le 
Dio nel creare il Mondo lo avelie chiamato a Connglio , avrebbe da lui 
ricevuto de' buoni avvifi . 

Quel faffo , &c. ) La progreflìone della velocità dftm Corpo , che ca- 
de ci è nota . Noi calcoliamo le ac celle razioni , che deve avere in 03 ni mo- 
mento della fua caduca ; ma perchè cade egli ? Oh , Newton fi contenta di 
dirci, chela gravità è una prima qualità , che Iddio ha impreflo nella 
materia . Cosi noi conofeiarao eli efletti , e decorriamo Tulle caule . 

AlCefcir % éfc. ) È ella forte la triturazione , o la fermentazione , o 
rune due infiemc ì La differenza dell'opinioni prova l'incertezza della 
cagione • 
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X LI, 

E come può la feorza arfa di un legno 
lncq^par la crudel febre afletata , 
Ch' or di Graziar P egro infelice ha impegno , 
Ed or fa tregua , e fembra addormentata f 
Indi nel dì di fua grand' ira , e sdegno 
Svegliandoli più forte , e più fpietata 
Gelo , e ribrezzi innova , arde , e sfavilla , 
E nel volto , e negli occhi alto fcintilU ? 

XLIL 

I noftri fpirti più fottili ( errante 

Famiglia ) allor fmarrifeonfi per vìa , 
Con elfi in rotta fen va P Alma , e tante 
Cure , che avea di fe perde , ed obblìa . 
Al gran fcompiglio allor Morte le piante 
Drizza , ed inalza P atra falce , e ria ; 
Ma cotanto timore , c mal cotanto 
Alfin d' eftinguer poca polve ha U vanto , 

A che 



E come può , &c. ) La parte della Fifica , in cui dovremmo aver farto 
gran progredì pei hoftro utile , fi i la Medicina . Ma quanti Secoli fono 
Itati i Medici in una grande ignoranza della Notomia.dcìla Bpttanica &c? 
Quanto tempo li anno eglino ignorato la circolazione del (angue ì Fino 
alXVI. Secolo fu foftenuto , che quando il male era nella parte fini (tra , 
Infognava cavar {angue dalla delira . Briflot ardi di dire il contrario , e 
accete in Spagna una guerra terribile . Si ebbe rìcorfo a* Magiftrati , e hi 
data una fentenza , che proibiva di cavar fangue contro l'antica opinione . 
Da quefta fentenza fu apeUaro all' Imperador Carlo V. Era egli per deci- 
dere in favore della vecchia moda , quando il Duca di Savoia morì a una 
pieurisla , benché gli folle ftato cavato fancuc giufta la pratica antica , 
Quella mone (coqccxiò Carlo V. , c non ardi fentenziarc , c la lue r«fto 
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I7S 



X L I I I. 
A che dunque inventar Siftemi tanti j 
Tanti ofeuri difeorfi , e oppofti al vero ì 
Eh ! Confettate di effere ignoranti ; 
Poiché in voi tutto è a voi alto miftero » 
E vorrem , che Dio fveli , e metta avanti 
A fudditi fi fiacchi ogni penficro , 
Quando il Corpo , che ferve all' Alma , afeonde 
I fuoi fecreti in tenebre profonde ? 

X L I V, 

Se di Religion fpengo la face 

Quar abbiffo d' orror s' apre alla vifta ! 
Qual buja notte fi difterite , e giace 
Infortunato , fopra te Deifta ! 
E perchè agli occhi tuoi veder non piace , 
Come vegg' io , la cagion fiera , e trifta 
Del duro efiglio a cui con danno eftremo 
Dgunocci un giorno l'Arbitro Sppremo ? 

m *> * 
* 

• • * 

Se 



iodecifa . Che guerra non ha egli fra noi cagionato l'Antimonio ? Editti 
ottenuti ora in Favore , ora contro quello rimedio . La China .che guariva 
si prontamente la febbre , fu ditapprovata da molti poftri Medici . Eflì op- 
ponevano ad un rimedio si contrario ad un male , di cui CArtt aveva fatta 
ifuoì poderi , dice la Fon tene nel fuo Poema fu quella polvere . Molière , 
e Boclò fi fojio burlati de' Medici iateftati de' loro antichi errori , 



,17* DELLA RELIGIONE 

X L V. 

Se oftello di vendetta il Suol non fotte 
Ammirarci il poter di Dio potrefti ? 
Lo defola or la Pefte , or con le (coffe 
De' tremuoti i Vulcani apronfi infetti : 
L* abbrucia il Sol con le fue calde poffe : 
Lo fan languire i freddi afpri , e molefti • ■ 
E infin per colmo d' ogni duolo , ancora 
L' iftefs' Uom , eh' è fuo Re lo disonora . - 

X L V I. 
L' EfTere ragionevole , che '1 tutto 

Difpor dovrebbe , e veder tutto in quello 

Dalle fiere paflìon fempre condutto , 

Cieco nclli fuoi flati , e poverello , 

E* un Sovrano infelice ognor ridutto 

A comandar a un Popolo rubello ; 

E '1 folo di , eh 1 è d* alma pace adorno 

E' di fuo eccidio , c di fua morte il giorno • 

Sai 



t m m I ■ — — m 1 ■ ' ' 

LodefoU, bc.) L'origine del male Fifico è ftata fempre una gran 
difficoltà . Maflimo Tirio Platonico nel fuo Trattato <£ ondt vengano i 
mali e fendo Dio fautore del bene , dice , che la Pcfte , gì' Incendj , &c. 
non accadono per intenzion di Dio , ma per una neccflaria confcquenza 
della confcrvazione dell'opere fue ; poiché la diftruzion delle parti giova 
alla confcrvazione del tutto : Deus totum refpicit , cujus causa nectJU ejt 
corrumpi partts . Quefto principio renduco in oggi commune, limita ftra- 
riamente la Divina Onnipotenza . Una volta i noftri Filoforanti fe ne fan- 
no un'idèa mefehina , ad un' altra'una $1 grande , che non voglion decide- 
re , fe Iddio non polla far divenir penfante la materia . In che labcanto 
non G flnarrifee colui , che perde il filo della Religione \ 
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X L V I I. 

Sai pur , che il Mondo , e T fai per fama antica , 
Un di cadrà dal fuoco arfo, e disfatto ; 

• Ma perchè bramo or io , che tu mi dica , ; 
Per qual capriccio Iddio diftrugge affatto 
Ciò che un di fece con fua mano amica ? 
O perchè almen perfetto Ei non V ha fatto ì 
Se non potè , conV è dunque ammirabile ? 
E fc non volle -> com' è dunque amabile ? 

X L V I 1 U 

Tu , che pretendi veder tutto , invano t 
Scior tpnti P atra benda agli occhi involta } 
Da Dio , che me la cinfe , cpn fua mano 
11 giorno afpetto , che mi fia ritolta • 
Vedrò abbaftanza , e vedrò affai lontano 
Se la Fe alquanto me P innalza ; afcolta 
Umile intanto P alto fuo fermone , 
Che! Core infiem confuola , c la Ragione . 
M Sì, 

Ma perchè bramo , &c. ) La tradizione d* un incendio univcrfalc e an- 
richiffima , fparfa appo tutte le Nazioni per teftimonianza de* Viaggiatori • 
Àccadera , dicca Seneca , ehm Dea vifum ardiri meliora, vetcrafintri : Nul- 
la eilendo eterno. , djcc Lucrezio 1 

Fatcre necejfe efi 
Exitium quoque Terrarum , Ceelique futurunt . Lib.7. 

Allora ta Terra , die* egli , avendo perduta la fua umidità . diventerà 
combuftibile da i raggi del Sole . Altri Fi lo fori congetturano , clic i Piane- 
ti trovando a tra ve rio dell' Etere una continua rafiitenza , la loro forza 
centrifuga s' indebolisce a poco a poco, e quello infen fi bile indebolimento, 

2 oln plicaro in lungo andar di Secoli , farà cauta , che alla fine la Terra , e 
i altri Pianeti G precipiteranno nel Sole . Non chiediamo a coi toro fe le 
loro congietture fìen vere , orò, addimandiamgli folo , perchè le fanno . 
Chi gli ha detto , che il Mondo finirà , e che finirà coi fuoco ? La Pitica non 
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X L I X, 
Sì , che alla gloria del Signore il tutto ' 
Rifponder dee , eh' a Lui tutto e dovuto 
Suo Tempio è'IMondo^e'l Prete è PUom, ridetto 
Senza del Sacerdote il Tempio è muto . 
L' Uom dee adorar la man y che V ha coftrutto p 
Riconofcerla , e rendergli tributo , 
Ma fu quefto belP ordin diflipato 
Quando fu offèfo Iddio dal Prete ingrato v 

L, 

Perde Natura jl bel coticerto allora , 
E del reo nella pena il Suol fu involto ; 
In preda al male , e imbraccio a Morte ognora 
Fu dato P Uom pel grave fallo , e molto . 
Ma i figli fuoi 5 prole non nata ancora .... 
Quando il Padron contro il fuo Seryo è volto 
Non lice a noi contarne i colpi ; e mai 
Quel eh' un Dio debba a fe , Mortai tu fai $ 

La 



ci propone un tal' evento . Io dirò alla fine del Canto Scfto d'onde ha po- 
tuto nafeerc una tal tradizione . 

Suo Tempio , ÓV. ) Montagne fi vuol burlare di quello privilegio, che 
l'Uomo fi attribuire d'ellcrc ilfolo nel!' Univcrfo , che polla conofcenic 
la bellezza , e ringraziarne l'Architetto ; c hi gli ha Jpedito % die' egli, quefie 
teucre patenti ? Egli e il fojo Ente penfantc : Ecco il fuoPrivileggio , e le 
Tue Lettere . 

In preda al male , c/c. ) „ L* Uomo abbandonato alla concupifccnza , 
„ dice Monfignor Bojfuet , la trafmette alla Tua pofterità , e fe tutto nafee 
„ nella concupifccnza , tutto nafee nel difordine p tutto nafee in odio di 
„ Dio. Che co|pa ha cornmcllo quel Figliuolino ? Egli e Figlio di Adamo: 
, t ecco la Tua colpa . 

Non lue a noi , ) Noi non dobbiamo giudicare della giuftizia Di- 
vina 



t Google 
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CANTO V. ij 9 
L h 

La Terra non fa più j quaP era in pria 
Giardino di delizie almo , e ridente , 
La morte , eh* oggi è si crudele , e ria , 
E che ticn V arme a tagliar fempre intente , 
Sotto un Ciclo più puro , allor fi offrii 
Più ritrofa e più tarda inver la gente j 
E tal lentezza in fuc vendette feo , 
Che raddoppiale le fue colpe il reo, 



» 



M a Al- 



• • 

vina fecondo la noftra . La noftra c ana g'mlì'n. ia di eguale a eguale . Lai* 
Divina C una giuftizia 4' infinito , a finito , di Creatore , a Creatura . Ma 
la noftra iftefla giuftizia non pumfc'ella qualche voltai Figliuoli pc' delit- 
ti de Padri ì E non abbiam noi delle Leggi che ouvauo della Nobiltà non 
lolo i rei , ma tutta la lor po 'tenta > 

La Ttrra non fu % &c. ) Milton il quale non credeva , che attualmen- 
te tuttofa bene , fubiro dopo la difobbedienza di Adamo , ci dipinge il 
Peccato f e la Morte , eh * efeono dall' Inferno , dov' erano iìati fino allora 
raccqtu fi 9 e che fabbricano un Ponte di communicazione col nofrro Mon- 
do . aflodato con chiodi e carene di diamante . Nel tempo ifteilo gl'An- 
geli per ordine di Dio di (ordinano il hip della Tetta, del Sole .e degh Altri. 



Io fon per far vedere , che «n tal diford ma mento Jefcritto poeticamente 
da Milton accadde in efretto dopo il Diluvio . Come io non mi rondo fu 
finzioni poetiche , nè fullc confetture . benché verifìmihs Io non dico co* 
fa, che certa non ha , e quel che dico « cerco balta , per quanto credo , a 
fpiegar 1 origine del mal Fifico . Iddio malcdifcc la Terra . e predice , eh* 
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LI l 

Alzò il Cielo di nuovo il braccio fiero • 
E T ogetto sformò del noftro amore j 
Sconvolto dal gran colpo il Suolo intero $ 
Ermo apparve , deforme , e pien di orrore : 
E nel fquafTato leno antri fi fero , 
E fabbiofe montagne apparver fuorej 
Ed addenfati in nubi atre e funefte 
Tetri vapori pregni di tempefte . 

LIIL 

Le Stagioni fconvoltc , il vento irato 
Fornifcon contro noi arme alla Morte ; 
Gemebonda Natura 9 il di bramato 
Afpetta , che *1 primier flato gli apporte . 
Sottomefla Ella intanto all' Uom ingrato , 

• Obbfedifce con idegno ; e di fua forte 
Scontenta , allor che P Uom la guarda , e mira, 
La deftra al volto oppon , s' ange , e fofpira • 

Si, 

- 

_ . ll Ciclo * Oc. ) II primo caftigo della Terra fu la maledizione di 
Dio, la iterilira , i bronchi , e le fpinc : il fecondo fu il Diluvio . Non fi 
può neearc che quel fcompiglio generale non deformafle la (uà faccia , 
c non alteraHe la purità dell'aria , e non folle la caufa , che la vita dell'Uo- 
mo e divenuta sì corta . Ma Dio icompos' Egli l'arte della Terra ì Vi fu 
egli un Equinozio perpetuo avanti iJ Diluvio ? E quella eterna Primavera . 
di cui par ano i Poeti , ora ella vera come Burnet ha prerefo ? Il Signor 
Plucbc nel fuo Spettacolo della Natura , e nella fua Storia dei Gelo ha vo- 
luto confermare quella congettura . Per me mi ballerà di dire, che la 
Terra nelle fue fabbie , nelle fuc funefte cfalazioni , e in mille altri luoghi 
ci «ftenfee i fcgui del gran colpo , eh' ella ha ricevuto : che la Natura Se- 
me* e paulcc, come dice S. Paolo : Expcclatio Creatura revelationem fUio- 

• rum 
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CANTO f. . 181 
L I V. 

Sì , che velato è il tutto , infino al tanto 
InevitabiF orrido momento , 
In cui dal Ciel precipitato , e infranto 
Ogni Altro , è folo Dio Altro non fpento . r 
A' fuoi Santi quaggiù fevero intanto 
Or fi moftra , or fi afeonde a fuo talento : 
E col bujo medefmo addita il calle 
A que' , che a Vanità volte han le fpalle • 

L V. 

A che dolerfi ? E' fua mercè fe i rai .. : f * 

Affatto Ei non ci afeonde. Illuminato . 
E' dal fuo lume chi lo cerca j e mai 
Lo trova , chi cercarlo unqu' ha curato . ; 
Così fpiego il tenor de' noftri lai , > 
E ammiro un Padre in un Padron fdegnato » ) 
Da per tutto vegg' io bontà , e rigore ; 
Gaftighi , e grazie ; tenebre , e chiarore « . 



# # # 
* 



S'è una 

, 



rum Dei expeSat . Vanitati enim creatura fubje&a eft non volens,.*, Omnis 
Creatura ingemifeit x 6> parturit . Dunque l' origine del mal Fifico , e del 
mal morale è la (iella , cioè il peccato di Adamo . 

E' folo Dio , &c. ) La Geru fa lemme ccleftc non eget Sole neque Lund 
dorica* Dei illuminai eam , & lucerna. ejus eft Agnus . Apoc.i i . 



« 
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L V L 

S* una favola c pur mia Religione 

Lattò , quali mi tende , e lacci , c reti ! 
V ordin , lo 'ncanto, lo fplendor, P unione 
Ne ammiro , ed i fchiariri alti Decreti • 
Iftorici , Figure , e Tradizione , 
E Scritti , e Dogmi , e Martiri , e Profeti 
Si accorda f e s' incatena ; e tal bugia 
Par , che di verità vefìita fia • 

L V I L 
V ammirabile forza ecco , eh' ognóra 
O Dcifti , vi afledia intorno intorno , 
Che 1 l volerne fcappar , e ufcirne fuora 
Saria fciocchezza , e di vergogna il giorna « 
Quando il Dio voftro indifferente fora f 
Come potrebbe di fua gloria a feorno 
Permettere all' error , che del fuo Santo 
Nome fi abufi e che ci opprima intanto 1 

* * 

■ 

E co- 



S? una favi*, ÓV. ) Ottetto pcnficrc e di U Bruycrc i H Se la mia 
„ Religione , die e eli 4 è falff f ella è l' infarino il più ben imaginato del 
„ Mondo J mi era Inevitabile di non dare in qvicfb rete &c. i% . Riccarda 
di S. Vittore ave* detto atanti lui 3 Demini , / ttror r/f , quem credimus , 
ku deceptifumus , quoniamiisfignis pr*ditatji RtligiQ t qmnonnifi é U 
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t .V H h 

E come mai tal fola dal natio 

Suolò partifE > e tutto '1 Mondo ha viltà ? 
Da Ulanda a Già va , dal Mcllìco al rio 
Giappoo > dall'Ottentotto al Lappon trillo 
Sen vanno i noftri Sacerdoti , a Dio , 
Di Zelo addenti , per far d'Alme acquilto « 
Schiavi per tutto , pur de 1 vincitori 
i\man la fola, che ConquifU i cori • 



M 4 Se? 

j_— n r~ " - •■• ' . . . ~ . — — 

£ waro // Mondo % &c. ) Se fi f olefle oppdrmi . che le converfioni fo- 
no (late ficee violentemente in America t non mi fi negherà ,■ che quelle 
fatte in Oriente non fieno effetto della perfuafione », e che non fieno (late 
numerofiffimc appo i Cinefi t Popolo Civile , e Spintofo . Non è necefla- 
iio * che la Religiorf Criltiana lìa per tutto la dominante , purché vi fieno 
de'Criitìani in tutta la Terra . 

Sen vanno i noftri , &c. ) Molti Re ancorché fiarbari riceverorid cori 
cortefia i noftri primi Miffidnarj 4 Quei, che nel 697. furono mandati da 
S. Gregorio Magno in Inghilterra , vi trovarono un buon Re , il duale do- 
pò averli aditi parlare di una felicità eterna , dille lóro : Ecco la delle belle 
promeffe , ma nuove ed incerte * lo non debbo 4 di /abito rinunciare a quel . 
che ho creduto finora * Nientedimeno poiché il telo del Hoflro bene vi ha qui 
menati di sì lontano t io voglio beri ricevervi * tu Voglio impedirvi dì attira - 
re alla vojlrd Religioni coloro , che Voi f apriti persuadere* ì kUif 4 Hift < 
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Se i Preti di Siam dal Gange a noi 
Venifler per indurci alla credenza 
Del Sommonokodòn , o colli fuoi 
Libri il Dervis più forte in apparenza ; 
Qual frutto raccorrian tai folli Eroi 
Della loro fra noi fparfa femenza ? 
E pure quella lor barbara gente 
1 noftri Dogmi ricevè fovente • 



Se i Preti , ) Qucfto penficro ancora c di la Broycrc : ^ Se ci fofle 
„ irato detto , die egli , che il motivo fegreto dcH'Ambafciata di Siam era 
„ di voler pervadere al Re di Francia di rinunziare al Criftianefimo , di 
„ permetter 1* entrata nel Tuo Regno a i Talappoini , perchè cntraflcro 
n nelle noftre Ca(e per predicare la loro Rei i pione alle noli re Dorme , *" 
„ noftri Figliuoli . a noi medefìmi ; Con che rifa, e dileggio non afcolre- 
„ reflimo noi cote così tirane ì Noi non pertanto proponghiamo cotal 
M mutazione a que' Popoli / e quefta prò polì zio ne parer lor deve ridicola, 
a, e folk \ E pure eflì (offrono 1 noftri Preti . e i noftri Frati . * . Chi ope- 
to ra micfto in noi , ed m loro ? La forza della Verità . 

Del Sommonokodòn , óv. ) I Preti de* Siamcfi , detti Talappoini , 
chi a man eflì il loro Dio Sommonokodòn , di cui dicono , eh' ebbe una gran 

Serra col Tuo fratello Theratat , € colle fuc grandi azzioni pervenne alla 
vimù . • • • 



L i x. 



# * * 




Ri- 
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CANTO V* 185 
L X. 

Riccvctter , che un Dio nato da pura 
Vergin , povero , afflitto , e dato a morte , 
Indi riforto , lor comanda dura 
Penitenza , afpri pianti , afpre ritorte. 
Forfè un Cinefe ornai diftoglic , e fura 
Dal Pagòda eloquenza invitta , e forte ? 
Ma qual fia Tema a un Orator ben degno , 
Un vii Prefepio ? un aborrito Legno ? 

L X I. 

Solo il gran Dio , che lo predjfle , Ei folo 
Efegue , e compie il gran portento ognora • 
Ogni Popol dall' uno all' altro Polo 
Afcolta la fua voce alta , e fonora • 
E in ogni ftrano peregrino Suolo 
Sparta è fua faina Legge , e ognun V adora • 
lo di fottrarre il collo mio non ofo 
A un giogo , ch f è per me troppo pompofo . 

E ben- 



Vergin , Povero , &c. ) Fleury nella fua Scoria Ecclef.4ib.4i. raccon- 
ta, che" il Re de* frtfoni cflcndo per ricevere il Battefimo , e per entrare 
nei fonte addi mandò fe troverebbe in Paradifo i Re fuoi Maggiori . Il 
Vefcovo avendogli rifpofto , eh' eglino erano tutti nell* Inferno , il Re 
ufei fubito dal fonte Battefimale , dicendo : lo non lafcerò mai la compa- 
gnia de' Prencif i Avoli miei , per andare a cercare nel voftro Paradifo que* 
tnifer abili , eh io non conofeo , Non pojfo credere colali novità . F levati fra 
le verità di noitra Religione , noi non polliamo conofeere a baftanza la 
ripugnanza , che trovar debbono a fottomettervifi coloro , che per la pri- 
ma volta ne fenton parlare . 

"Dal Pagòda , $fc. ) Pagòdo è propriamente un Tempio , o una Cap- 
pella nella Cina . GÌ' Idoli , c he vi li veggono fono detti altresì Pagòde . 

Afcolta la fua voce tSc. ) Non e neceflario , che rutta la Terra (ia 
Hata convertita , bafta eh* ella abbia inte£a la voce , c quel che fti predet- 
to venga accompiso . 
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LXII- 



E benché appaja , che Ragione il piede 
Pollo abbia in fchiavitù , pur ella porge 
Un lume alla mia mente , ond'EUa vede 
Quel i che fenza di lei unqua non fcorge * 
La fua face fi unifee della Fede 
Alla face , e un fol lume indi ne forge « 
11 Verbo fi è fatt* Uom 1* adoro , e (clamo 
Tre volte Santo è chi falvò me gramo - 



Ad un tuo cenno dall'orror profondo 
Del puro nulla nafeer tutto è vago • c 
Solo in Te ha vita , e fenza Te, nel fondo 
Del nulla il tutto di tornare e pago - 
O Sapienza , di cui parto è il Mondo , 
Dell* Eterno tuo egual Parola , e Immago , • 
Quando tra noi qual Uom fofti palefe 
V ofeurità , Gran Dio , non ti comprefe 4 



La fua face , &c. ) La ragione , dice Locke , / è U rhelat*™* nata- 



ben futuro delle noi i re Anime . Quando vogliamo andar pitì avanti colla 
noftra curiofirà , e elercicare una giurisdizione di elamina fulie operazio- 
ni divine , la Natura ftcrta ci addita , che noi non vi abbiamo* venia di- 
zitto . lo 1" ho facto vedere ad Sc«oùdo Canto , e od prefeore * 



L x 1 1 L 



» 



Oggi» 




CANTO V. 



L X I V« 
Oggi , che la tua gloria alto rifplcndc , 
Sparfo il tuo Dogma in ogni lido efìrano , 
Spirti fuperbi , che l'orgoglio rende 
Ebbri fovente di un Sapere infano , 
Al Divin raggio , che dal Ciel difcende 
Sopra di loro , oppongono la mano . 
Sorte infelice ! Ma non fia ftupore ; 
Mai ti potrà comprendere l'orrore • 

L X V, 

11 cicco é fempre cicco ancorché il Sole « 

Lo cinga intorno co'fplcndenti rai • 

D* un Efler primo invan co 1 lof parole 

Parlan i folli con parlarne affai ; 

Che da Te lungi o Verbo , o eterna Prole , 
• Non lo potran conofeere giammai « 
. Apri deh il loro cor i che i verfi miei 

Far noi potranno , fe Tu in lor non fei • 

\>an- 

Non U potran. t c/c. ) Non Ci può conofeerc ii Padre , fc non per inez- 
ie del Figlio. Dopo il peccato cfìcndoft Iddio allontanato da noi non pof- 
fiamo a lui ritornate fenz'ertere richiamati . Un Suddito reo , e sbandito 
può egli rivedere il Tifo Signore * Ce non vieti q ualclr uno da tua parte ad 
annunziarli grazia , e perdono ? II Dei Ila * che non crede ne eligi io « ne 
grazia vuol rondare la fila Religione Culla femplice Ragione fpogliau di 
Rite lozione . Nei vedere tante differenti Religioni nel Mondo * li perfua- 
de | che tutte fon falfe $ poiché Ce Dio , die' celi « ne avelie (labilità una 
vera, farebbe duella unica . Ma tutte quelle Religioni % che a lui paiono sì 
differenti li riducono a tre ♦ che fi accordano in depor concr a lui » che vi 
è fiata una Rivelazione . Eccettuato un piccol numero d' Idolatri , che 
tetta ancora , quali per farci ricordevoli delle antiche ftiavaganzc deli' 
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L X V I. 

Cangiali Tu Signor .... Ma chi fon' io ~t 
Che ti parlo in lor prò ? Folle , ed ingrato , 
Forfè ho '1 Decreto tuo pofto in obblio , 
Ch' odia , e condanna un Peccator sfacciato 
Che con profana lingua ofa , di Dio 
La gran Legge annunziar fenza mandato ? 
Debb'io per altri impiegar preci , e 'nchiefte 
Quando iòlo per me debbonfi quefte ? 






Ma 



Uman Genere privo di rivelazione ; Se noi feorriamo la Terra , che tro- 
verem noi ? O Giudei , o C ri iti ani , o Maomettani . 11 Ci i filano ricon- 
dotto al Padre dal Figlio rifpetta i Profeti , che annunziarono quefto Fi- 
elio a' Giudei ; rimira la Tua Religione , come un compimento di quella 
deel* Ebrei , e tutte due non ne formano che una . Il Maomettano ni Ver- 
ta i Profeti de' Giudei , e il Media de' Cristiani , a cui fa (uccedere un 
imaginato Profeta , la fua Religione , che non è ne Criftiana , né Giudai- 
ca , ma un bizzarro mefcuglio di tutte due , confetta l' una , e l' altra più 
antiche , e fondar! co m' clic fulla Rivelazione . Ecco dunque le tre Reli- 
gioni d' accordo fra loro per confufion del Deifta . Ecco tutti gì' Uomini 
riuniti per dirli , che ogni Religione dev' efler fondata fulla Rivelazione, 
e che ve n'è (tata una . Così il Deifta , che non crede nè giuftificazione , 
nè premio , che crede feguir folamente la Ragione , e mediante quella 
onotare Dio , e da lui ancor più lontano , c dalla Ragione , che non lo Co- 
no i Giudei , ed i Maomettani . 
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L X V I I. 
Ma la fiera Empietà contro del Cielo 
Si armava di nuov'ire j ed io veggendo 
L'Arca Santa in periglio , allor di gelo 
11 cor fi ftrinfe , e accorfi alfin correndo • 
Mertai forfè gaftigo , ed il mio zelo 
Forfè fvegliò lo sdegno tuo tremendo • 
Allora che in timor fui nel mio interno 
Della tua gloria , e del tuo Padre Eterno • 

L X V I I I. 

Folle timor ! Aver dovea V impegno 
La Fede di fcacciarlo dal mio core : 
Che Tu meftier non hai nè di foftegno , 
Nè fia d' uopo per Te di djfenfore . 
Frema pur dell' Abiflì il Rege indegno, 
Che mai V Augufta Mole avrà timore , 
Benché la veggian gli occhi miei cadente , 
Cader non può l'Arca di Dio vivente ♦ 

« 1 ■ 1 ' ■ ■ ■ ■ 

L'Arca Santa, &c.) Ognun fa il cerrìbil gaftigo di Ofa , il quale reg- 
gendo l'Arca del Signore vicino a cadere , accorfe per foltencrla . 



FINE DEL CANTO QUINTO. 
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CANTO SESTO 




O : de' fanti Mifterj il velo ofearo 
Arroffìr non mi fa di mia credenza , 
Ne fervo vile difputar mi curo 
Con un Signor di fomma alta potenza « 
Chi fvclerammi del celeftc , e puro 
Eterno Dio la fempiterna Elfenza , 
Se quelli Iddio non è ? che folo a Lui 
Lice iftruirci de' fecreti fui 9 

I L 

Entro di denfa ofeura nube intanto 
Ei fi nafeonde , c inviluppar fi vuole ; 
Ma fpuntar lafcia un raggio folo , e tanto 
Balla per far , che V Alma fi confole 9 
Inoltro il paflò con fortezza accanto , 
E contento del raggio adoro il Sole f 
Egli parlò: del fuo Fattore al piede 
L' altèra mia Ragion s' inchina , e crede • 

Ma 
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III. 

Ma perchè poi non pago Egli di quello 

Gran Sacrificio , ancor ch'io m'od; 9 impera ? 

lo mi amo : armato di rigore infetto 

Dunque uop' è , che da mattina a fera 

Spinga nel core il rio coltel fanello , 

( Oftia di fanguc , e lunga guerra , e fiera ! ) 

È che quinci ne fvella , e ne proflerna 

Di quello amore la radice eterna ? 

I V. 

Di un ben gelofo , eh' Ei fe fol per Lui 
.Solo egli vuol de* noltri cori il Regno « 
Di tanta dunque golosìa fiam nui 

. Oggetto ? E P Uom di tanto amore è degno ? 
Nò : che mai rapiragli i dritti fui 
Di onori , e di oro defìderio indegno , 
Che a Lui dovuto è il core j e al dritto calle 
Per prezzo vii mai volterà le fpalle , 

Ma 



Gran Sacrifìcio , cVf. ) „ Gcsiì Crifto , dice Minfignor Bojfuec , ci or- 
dina i' amordi Dio lino a odiar noi ftefli . Ci propone la moderazione 

de' delidcrj fenfuali fino a disiarci dc'noftri propri membri rinun- 

„ ziarc a ogni piacere , viver nel corpo , come fe foflimo fenza corpo , 
„ abbandonar rutto, viver con poco «anzi quali con nulla, ed afpcttar que - 
„ (lo poco dalla Previdenza. 1 fior. Univ. 

Ferpretfo Vf/ f Oc.) Vi fono alcuni , dice Pafcal , che fi dannano btn 
fcioccamentc . Colui , che io fo qui parlare è perfuafo che i piaceri rancato- 
ci , ì quali fono dalla noftra fola vanità realizati , non merica.no i noftri 
affetti , che i piaceri de' f enfi non lo meritano né pure ; ma come che la 
natura ad-effi ci mena , egli è impaurito da una legge che fi oppone ogno- 
ra alla natura . Così benché egli non fia ne avaro , né ambiziolo , nè Epicu- 
reo , né Pirronifta , dura fatica ad clTcr finccramcntc Criftiano . 
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Vi 

Ma crederem ; che allor , che un* Alma appena ) 
Lambe dolcezze momentanee , e corte 
Egli s' irriti , e n' abbia affanno , e pena , > 
E per un pò di mei condanni a morte ? 
So , che tutta Egli vuol d* amor la piena : 
Ma Natura opra è pur di fua man forte : > ' 
E allor , che al poco bene i mali fono 
Da quefta uniti , e pur quel ben fuo dono ♦ 

.VI. 



Seguendo del piacere i grandi Eroi . . 
11 Petronio moderno invau potria 'i 
Efpormi '1 luffo con gli accenti fuoi ; 
Che non s' impara del piacer la via 
Da chi fe fteflò a fe nafeonde , c a noi } 
E mettendo in non cai Prudenza , a forte 
Yive , ed a cafo fe ne corre a Morte . 



N Quel 



£ per un pò dì mei . &c ) Allufione alle parole di Gionau : gufai* gu- 
Jhvt paululum melili , & ecee mori or . 

Il Petronio moderno, &c. ) Così è ftato chiamato il Signor di St.Evre- 
jnond . Cosi fi fpiega egli nel fuo difeorfo (opra i piaceri . M lo non vo« 
m glio avere un troppo lungo , e fcrio commercio con me mcdcfimo . . . 
m poiché la prudenza ha avuto una parte sì picei ola nella regola della mia 
• , vita , mi peferebbe » eh' ella li pigliaHc briga di regolarne la fine • 



Digitized by Google 



j 9 + VELIA RELIGIONE 

V I It 

Quel Rjmator $ì genero , che vanta 
Con le Mufe fcherzar fopra i fuoi guai , 
Mi annoja : a me che importa di fua taut* 
Podagra , e di fua etate o poca , o affai ? 
La gio/a ci mi dipinge , e Y Amor canta 
Con tenue voce , ed io vi leggo i lai ; 
Del difprezzo di Morte Ei parla ognora : 
JSe la temeife , men yerbofo fora f 

V I M, 

Non v'invidio indolenti o Voi , che invano 
Narrate i lieti di , tacendo i mefti , , . 
Ahimè ! che allor , che al voftro core infanp 
Furon prppjzj j tempi djlTonefti , 
Allor che P Uom del rio piacere % e vaiiQ 
Ne formò Dei fotto de* nomi onefti , 
Di fua yiltate il Saggio fi arrofsio , 
E voti a- Vener contr* a Core offrio f • , ~* w 



VI 



■ - - ■ Pllp 

Quei Rimator % &c, ) L'Abate di Chaulieu nelle Poefic ftampatc fono 
il Tuo nome riviene a ogni tra t co a parlare dell'età fua oc tegenaria , della. 
|ua gotta , e del fuo dimezzo della morte . 

« . • - ' «.4 
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CANTO Vi- ì9f 

Pur i fuoi vezzi hàn troppa forzi , e fpeflb ) 
Ci ftrafcìna con fc Tempia impudica ♦ 
Ahi fventuratò chi 'I fuo pie vi ha mello , 
E chi con F ale vi fi 'nvifchia , e intrica ! 
Ma qual difefa o fcampo unqua concetto 
Sarà contro sì amabile nemica ? 
Vivrò Tempre in ria guerra ì E un folo iftante 
Di pace , a farmi reo farà ballante ? — 

X, 

Non c egli , crudel quel Dio , che sforza - ' ! - • • 
A rinunziar per Lui me fteflb ancora j 
Far di Natura a' movimenti forza , 
A feguir con piacer quel che mi accora ? 
E infelice Signor di fragìl feorza , 
Ch* Egli mi die , tiranneggiarla ognora ? 
Di fua Moral qual pace avrò ? Se il vanto 
Dà di Beato a chi fi ftrugge in pianto, 

$9* fl^ 



N » Così 



E infelice Signor ,&c.)l Filofofi Pagani arcano molto difputato fo- 
pra il Supremo Bene . Gesù Crifto cominciò la fua predica Culla Montagna 
con decidere quella gran queftione : Beati coloro , che piangono , beati co* 
loro , che /offrono &c, E il primo a chi Egli promette il Paradiso è un com- 
pagno delia fua Croce , che muof c al lato tuo . 
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X Ì4 

Così parla un Mortai , eh' urta , e contende " 
Contro Rcligion , ebe in core ammira : , 
Da raggi fuoi percoflb , Ei pur Y intende , 
La crede , adora , ma poi 9 1 pie ritira • • * 
La rigida Moral l' urta , e l'offende ; 
Ondeggia titubante , e poi delira . . ; 

~ " »ra al fuo Cor : facciamo alfine; r 
tà dall' ultimo confine • . • . a 

X I L 

Se alla Religion Y orecchie chiudo , ■ -\ 

Fà d'uopo almen , ch'io afcolti la Ragione} 
E fe oppongo al Pivin dritto lo feudo 
11 Dritto Naturai legge m* impone • 
Scieglier vuò '1 giogo mio tiranno , e crudo 
Ponendo P uno ,cT altro al paragone . 
11 proprio Amor delle due leggi fia .; 
Giudice # e tolga poi quale desia, • _ .a 

Cer 



- 



V» 



Così parla , &c. ) f , L* Uomo , dice Abbadie , e incredulo , perchè vuol 
„ eflcrlo , perche tal' c l' interefle delle fuc palloni . 
* ivi a* uopo almen , &c.J Rjfio eft vera le* , dicono i Spinofifti nel Pan- 
theifticon libro Rampato m Inghilterra , di cui la Morale , che non ha per 
Oggetto (e non la tranquilli ta dell' animo , è , non ottante molto fe vera . 
perchè ordina tuttora di refiftere alle pallioni ^ Bayle nel fuo trattato della 
Cometa , domanda , fe una Società di A te irti avrebbe de* principi di Mora- 
le , e di probità . E il fopradertp libro ne è usa prova ; ma chi pratica/Te 
lìnceamente la fua Morale , lì foraccherebbe ben predo , non fperando al- 
tra ricompenfa , fe non la tranqu./Ijca deli' animo , V Uomo ottetto più 
agevolmente può divenire Olitone , \ 
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XIII. 

Certo , che la Ragion troppa indulgente ; 
Soma imporracci di virtù leggiera . 
Quindi taccia Platone , e '1 macilente 
Seneca , e Tullio di Moral fevera • 
Quelli Ceniori dell 1 Umana Gente , 
Spmti da fafto , d* arroganza altèra • 
Empier le carte con rigore immenfo 
Di lor vanezza più , che di buon fenfo • 

X 1 V. 

Aicokiamo i men rigidi Dottori > ,x 
E fien le noftre guide ora i Poeti . 
Da' lor Ibavf Vcrfi incantatori 
Fatti per lufingarci , e render lieti f 
Noti potremo temer Moral , che i cori 
Conturbi , e V Alme attrifta , o le inquieti • . 

* Que' doveri cerchiam tra '1 lor giocondo * 
Che ci legan col Ciel , con Noi , col Mondai , 

N }• Caa- 



Quindi taccia Platone t &c. ) Nella Scienza Naturale gli Arttidii Fi!o> 
fofì haund darò in errori confirlerabili . Nella feienza delia Morale ci han- 
no infognato le maggiori verità , perchè la Legge Naturale (colpitale na* 
noftri cuori . Che Cafifta leverò e Cicerone nel fuo libro degl' Omcf 1 Ma 
quefte verità ftellc trovanti" ne* Poeti , da 4 quali fi può cftrarre riti lunro di 
Morait , « bei principi filile noftra esitazioni verf© Dio , b v«rfb gli Uo- 
mini , e ver fu noi mcdeiinii . 
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X V. 

Cantan effi cosi : „ Tutto è di Giove , 

E a Giove rendiam pur noi tutti in dono* 
„ Sotto il fuo Regno , in cui dolcezza piove 
„ Sono più caro a Lui , che a me non fono , 
„ Grato cfler può V incenfo vii , là dove 

Grandezza fiede , e Macftade in Trono ? 
„ Le ricche offèrte da rea man rigetta , 
„ Solo un Core innocente ama , ed accetta ; 



xv h 

Sta Giuftizia al Tuo fianco , e in noi tuttora 
? , Sofpigne alteramente i fguardi fui j 
E con armata man Tire avvalora , 
„ Sponcndo i falli oprati ognor da nui « 
Dall' altro canto la Clemenza implora , 
c Genufleifa , pietate innanzi a Lui > 
„ E gli offre i prieglù Uman di pianto pregni $ 
(9t Ne feufa i falli , e ne difarma i fdegni • 

» . . 



Tutto e di Gio%e , &c. ) ìovis omnia piena . Virg. Hinc omnt princi- 
pium. huc refer txitum Oraz. 

Sono più caro a lui t 6v. ) Cario f efi illis homo , quetm fibi . G i o v cri . 
Le ricche offerti ,&c.) 

Compofuum jus , fa/qui animi t f anelo f que receffui 

Menu* , 6' tnco&um generofo peclus honejio . 

Hec ceaó , ut admoveani tempii* , & forre litaho * Per f, Szt.U 
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XVII. 

,i Ma fc in mio prò tuttor Clemenza impiotò $ 
„ E perchè non n' avrò per chi m' ha ofFefo ? 
„ 11 melchin eh' oltraggiarmi ola , deploro , 
„ Ma lafcio al Ciel di mie vendette il pelò . 
„ Che le *1 nemico > che mi da martoro 
» leggio lal'ciar dalli mici fdegni illefo , 
„ E che far non dovrò per un Amico f 
„ Che mi ama, e fa quello, eh 1 io voglio/! dico? 

X V I 1 u 

n Fino a difetti fuoi nome onorato 

,j Impongo , ed a fcufarli è pronto il Cote * 
3 , Ei mi leufa a fua polla ; e prèmio amato . 

D'ambo è mutua indulgenza, e mutuo amore* 
,< Ne qui li arrella i ma fu ciò f che io guato 





w 







t. Uomo fon' io , c tutto quel , ch'è UfflàrtO 
)t Per me è un'amico , c pef ma nulla è unno* 



N 4 » Ut» 



Ma lafcio al Ciel 4 ùc. ) La vendetta dice Giovenale 4 appartieni alti 

fpitiri deboli : Exigui Jemperqiui minuti efi animi 4 
Fìw> adif*tù % &c. ) 

Ai Pater ut tutu , jic noi dtbémui Amia « 
Si quid fu vitiunt 4 noti fuftidire . , < . ; 
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X I X. 

Un povero , un ftranicr del Cielo è un meflò : 
L Io P accolgo , e '1 mio ben fparto con lui j 
„ Bene , che a me dal Cicl non fu conceflò 
, 5 Per tenerlo nafcofo in luoghi bu; • 
„ Eh ! che i veri tefor fon quei , che fpeflb 

Con generofa man donanfi altrui • 
„ O gioja eftrema d'alma grande ! in velo 
„ Umano imita il Gran Signor del Cielo • 

XX. 

Su quefto amor del mio fimìl fl pofa * - - 
9 f Ogni fìoftra Virtù ne' noftri petti 
„ Ah di gelofo cor , ch'ama una Spofa ; 
„ Diftrugger s 1 ei poteffe i rei fofpetti ! 

O colpa fcmpre ad ogni legge odiofa , 
„ Chiudafi il varco a f primi tuoi diletti j 
„ Che chi in fen nutre un'amorofa arfura ; 
„ la corpo puro , ha l'Alma fozza , e impupa • 

U 



9> 



- 



Un povero , un ftanier, 6v. ) 1 Pòveri t e i Forafticri , dice Omero 
nclT Odiflea , fono un dono mandatoci dagli Dei . 

Eh ! che i veri tefor, &c. ) Famofo Epigramma di Marziale* 
r " * Soias quas dtderujefnper habebis opes . 

Untano imita , &c. ) Non vi è cofa , dice Cicerone , che piò avvicini 
gì' Uomini alti Dei , quanto il far del bene altrui . Coloro i quali fui me- 
mores alios feetrt merendo , fono da Virgilio rrreffi ne' Campi Enfi . ' 

O colpa fempre, &c. ) Hoc finte derivata clades &c. Orazio attribuifee 
all'Adulterio tutte le drfgrazic , che a fri i fiero i Romani . Tacito deferì ven- 
do i collumi de' Germani , Popolo* feroce , nota , che l'Adulterio preflo dt 
loro era cofa rara , e feveramentc punito . Lo che gli fa dire : Nemoillic 
vitiaridet , nec corrumpere aut cwrrumpi Se c uhm vocatur . 

Che chi in fen % &c. ) È Ovidio qud)o , che così parla de' penfieri pcc- 
caminotì : Qua quia non lìcuit , non facit ; e altrove ; Omnibus exciufis in- 
utsaduhererit. • * 
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XXI. 

„ Il pudore è del Cicl dono il più raro \ 

$ì Bel fior di un prato , amor d' Uomini , c Dei: 
„ Tenero fior eh' appena Te toccaro 
„ Aliti infetti , che diftrutto fei . 
/ Amor , lafcivo Amore altrui sì caro 
lnvan fomenti li defiri miei ; 
„ Solo catto Imenèo difpenfa i veri 
» Leggi ttimi , e non men dolci piaceri • 

XXII. 
Alle fière paflìoni impongo un freno , 
„ E nulla m' offre ond' io P ammiri il Mondo ; 
„ D' ambizion fcevro , ed alla pace in feno, 

tOve '1 Ciel m'allogò vivo giocondo • 
„ Povero , o ricco , fenza brame io meno 
* „ Le notti in calma , e in un fopor profondo j 
„ Ne vò tronfio feguendo i Grandi in Corte , 
„ Per aver noja f o fia che a lor r apporto .<•, 

r — ; ■ ■ — 

li pudore , &c ) QuclU Sentenza è in Euripide • 
Tenero fior,, &c. ) 

Ut fios in fepeis ftemtts nafeitur horets .... 

Sic Virgo dum intaBa mante .... Catullo . 
Amar, lafcivo» &c. > Catullo dice ad Imenèo i Nil potè fi fine te Vcnus, 
fama quod bona comprobee , commodi capere &c. 
E nulla m % offre , &c ) 

Nil admirari propè res efl una Nomici , 

Solaout qui. pojfie facere , & fervore Beaeum . Oraz.EpifLé.Lib.x.' 
D'ambijion fcevro ,&c. ) Quodjis effe velie ,nikilque malis . Marnai. 
Povero , o ricco . &c.) Cesidi un Savio Virgilio : Nec èlle aia doluit 
mi fera ns inope m , aut invidie habenti . 
Ne vò eronfio \ &c. ) 

Dulcis inexpereis cultura potenti* amici , 
Expereus metuee . Otaz. Épift. i&. 
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ko* DELLA RELIGIONE 

X I X. 

Un povero , un ftranicr del Cielo è un 
\ 9 Io P accolgo , e '1 mio ben fparto con lui ; 
„ Bene , che a me dal Ciel non fu conceflò 

Per tenerlo nafeofo in luoghi bu; « 
„ Eh ! che i veri tefor fon quei , che fpeflb 
v Con generofa man donanfi altrui • 
„ O gioja eftrema d r alma grande ! in velo 
^ „ Umano imita il Gran Signor del Cielo . „ 

XX, 

„ Su quefto amor del mio fimil fi pofa $ - •. 
, y Ogiri floftra Virtù ne' noftri petti 
„ Ah di gelofo cor , ch'ama una Spofa ; 

»• „ Diftrugger s'ei poteflfe i rei fofpetti ! ; 
^ O colpa fempre ad ogni legge odiofa $ 
„ Chiudafi il varco a f primi tuoi diletti j 
„ Che chi in fen nutre un'amorofa arfura ; 

• - In corpo puro , ha l'Alma fozza , e impura . 

Un povtro , un Jlranier, bc. ) 1 Poveri , e i Foraftieri , dice Omero 
nclTOdillca , fono un dono mandatoci dagli Dei . 

Eh l che i veri tefor, &c. ) Famofo Epigramma di Marciale* 
f '/ Solas quas dederUfemper habebìs opes , 

V filino imita , &c. ) Non vi è cofa , dice Cicerone , che piti avvicini 
gì' Uomini alli Dei , quanto il far del bene altrui . Coloro i quali fui me* 
morti aliosfteere merendo , (ono da Vfrgiho mrili ne' Campi Ehir . 

O colpa fempre t &c. ) Hoc fonte derivata elude s &c. Orazio attribuifee 
iU'Adulterio tutte le drfgtazic , che affi » Acro i Roman* . Tacito deferì ven- 
do i collumi de" Germani , Popolo- feroce , nota , che l'Adulterio preflo <St 
loro era cofa rara , e feveramentc punito . Lo che gli fa dire : iberna illic 
vai ti rida , ntc corrumpere aia tmrumpì Seculum vocaiur . 

Che chi in feri t &c. ) È Ovidio quello , che così parla de' penficri pec- 
ca mi noli : Qua quia non licuit , non facili C altrove : Omnibus exclufu in- 
tus aduhererit • - • 
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20I 



XXI. 

Il pudore è del Cjcl dono il più raro i 
if Bel fior di un prato , amor d' Uomini , c Dei: 
n Tenero fior eh* appena Te toccaro 
„ Aliti infetti , che diftrutto fei • 
„ Amor , laici vo Amore altrui sì cara 
„ lnvan fomenti li deliri miei j 
„ Solo callo Imenèo difpenfa i veri 
Legittimi , e non men dolci piaceri • 

XXII. 

„ Alle fiere paffioni impongo un freno , 

„ E nulla m' offre ond* io V ammiri il Mondo » 

D' ambizion fcevro , ed alla pace in (eno, 

Ove '1 Ciel m'allogò vivo giocondo . 

Povero , o ricco , lenza brame io meno 
„ Le notti in calma , e in un lopor profondo ; 

Ne vò tronfio feguendo i Grandi in Corte 
„ Per aver no/a , o fia che a lor V apporte . 

„ Falfi 

// pudore , &c ) Quella Sentenza e* in Euripide • 
Tenero fior y &C. ) 

Urfios m j'eptis fecretus nafeitur kortit .... 

Sic V'irqo dum incacia manet .... Catullo . 
Amar y lafcivo, 6v. ) Catullo dice ad Imenèo ; Nil pote(l fine te Vtnus B 
fama quod bona comprobet . commodi capere &c. 
E nulla m' offre , &c. j 

Nil aimirari prove res e(i una N umici , 

Solaaue aut. pojjtt facere , & fervare Beatunt . Oraz.Epift.6.Lib.r.' 
D'ambifion fcevro , Oc. ) Quod Jìs effe velie , nihilque mafis . Marnai. 
Povero, o ricco , &c. ) Così di un Savio Virgilio : Nec die aut doluti 
miferans inopem , aut invidie habenti . 
Ne vò tronfio t &c. ) 

Dulcis inexpertis cultura pottntis amici , 

Expertus metuet . Oraz. Epift. 18. 
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X X I I I. 

„ Falfi onor ■> vane pene ! Egri Mortali 

„ Nulla di fenno in ciò che oprate ammiro j 
„ Con ragion dunque flucco in tanti mali 
La vita affretto i e a viver meco aipiro • 
„ I rabidi momenti co* fuoi ftrali , 
M Che '1 Sol rifehiara - avidamente io miro : 
„ Doni t che il tempo a toglierceli e pronto, 
„ Mementi , che perdiam già pofti in conto • 

XXIV. 

„ La ftima io fprezzo delle Umane Gentil 
, Ed agli fguardi lor la vita afeondo « 
v E mentre gli almi di trafeorron lenti 
„ Infra *1 filenzio , e tra ¥ orror profondo f 
„ Forfè farà de' giorni miei correnti 
v „ L' ultimo quefti i eh* io ne conto al Mondo * 
„ E fe troppo ad altrui fui chiaro > e noto , 
„ Pure men mojo a me medelino ignoto « t 

» ■ 

» Con 



Nulla di fenno , &c. ) O curai hominum t ò qudntunt ejl in rebus ind- 
illi Pcrfio; ' 

£ a viver meco , &c. ) Sed ntuter fibi vivit he a ì bonofque Jbles ejfugere , 
atque abire fentit , qui nobis pereunt t & imputantur . Marziale . 

Ed agli Sguardi . tjc* ) Beni qui lauùt , bene vixii. Maffima di Ovidio* 
L ultimo quefii , &c. ) 

Omnetn crede dient tibi diluxijfe fupremum . 
Grata fucerveniet tjc. Marziale . 
E fe troppo ad altrui , &c< ) UH mors gravis incumbai , qui notus nimìs 
omnibus , ignotus moriturftbi « Scocca Trag«L 



Digitized by Google 



.. CANTO VI. 203 
XXV. 

„ Con pie fermo V afpetto , c non la chiamo 1 
„ Quella crudele inevitabil Morte . 
„ 11 fatai colpo di affrettar non bramo , 
„ Ne fcielgo il ferrò, ond' air obWio mi {corte. 

Ch r e facil pur dell' infelice , e gramo 
„ Caton feguire l'infelice forte 
„ Vile , e mifero e quel , che vuol morire ; 
„ E forte è chi fa vivere , e forfrire . 

. XXV I. 
Dunque la dolce amabil Legge è quella ì * 
Quella la via , ond' io tra fior credei 
Lieto inoltrarmi ? Girne che di moietta ; 
E fevera Moral piena tu fei ! 
Catullo , e Orazio ognor la manifella 
Fra '1 dolce fuon de' Carmi impuri , e rei : 
Tibullo alla memoria la rappella 
Quand' ancor di fiia Delia mi favella • 

***** 

Nor« 



VUt .e mifav , óte- ) Lo difle Marziale ; - — 

Rebus in angujlt s facile cfl contemnere vitam ; 
Fortius iìlt \facit , qui miftr ejfc poteft . 
Platone , c Ci cerone hanno condannato l'omicidio volontario con mi* 
glior ragione , dicendo , che non e lecito ad una Sentinella di efeir dal £uo 
porto , fenza l' ordine di chi ve V ha mella . Nou e ilraordinario , che i 
Gentili abbiano biallmato una cola, che da nulla può clic re giiiftincata. 



204 DELLA RELIGIONE 

XXVII. 
Norma a* coitami miei Legge fe vera 
Per tutto fcritta fei , fino in Nafone : 
Sì co' fuoi Carmi , onde si pago i n* era 
Giogo al collo crudel Ragion m'impone. < 
Che più chiede quel Dio , di cui sì fiera 
Al mio pender l'immagine fi pone ? 
Nòn più dubbia , nè tituba il cor mio j 
E di già la gran (celta ho fatta anch' io . 

XX Vili, 
Eh che ? Da* vezzi di virtù gentile , 
E dall' amor del proprio ben tirato 
Seguia d' effa le tracce ; e catto , e umile , 
Benefico vivea fol per me nato • 
Gran Dio , fenza mutar coftume , e ftile 
Obbedifco a tua Legge , e a Te fon grato : 
E benefico , e cafto , e fenza orgoglio 
Solo per Te Signor vivere io voglio • . > 



v 



Ed 



E cajh , umile, c/c. ) Cicerone dipinge qucfto fegrero contento di un 
tlrna virruofa : Si conjtderare volumus , quéju in Natura excellentia , &di- 

Snitas intelligemus , quamjìt turpe diffuere Luxurid , & delicati , a c molli* 
r vivere , quamque konejfum farà contintnter « feverè , fobie i 
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CANTO VL 2Qs 
X X I X. 

Ed in vece di perderci con Voi , 

Il cor ci acquifta una certezza nova : 

Poiché di eterno ben prometto a noi 

La larga ufura in amar Voi ritrova . 

Che diffi ì La Virtù , che a' pregj fuoi 

Fiflo mi avèa , fenza il mio Dio , che giova 2 

Di fue bellezze ammiratore infano 

Avrei per efla fofpirato invano • 

XXX. 

Di Religion prfc del felice giorno 

Er' altro V Uomo , che illufione , errore ? 
I Saggi ognor de' lor precetti a feorno 
Ne olcuravan con V opre il bel candore ♦ 
Quando al corfo de' vizj opponfi intorno 
Licurgo , col reo oprar lo fa maggiore • 
Ne' Verfi Ovidio è Seneca allo fpeflò : 
Seneca ne'coftumi è Ovidio ideilo . > 

Da 



If a §g* ancor , c/c. ) Si può dire del maggior Savio fra Pagani lenza 
eccettuarne veruno , quel che diflc S. Agoftino : Aeebat quodargucbui , 
quod culpabut adorabat . Le leggi di Licurgo ammetterò la Com munanza 
delle Donne . Platone proibiva Io inebriarli , eccetto nelle fede di Bacco . 
Ariitocile proibiva le figure difoncirc. eccetto quelle de' Dei. Solonc crclTc 
in Atene un Tempio all'Amore impudico . Tutta la Grecia , dice Bofluec , 
era piena di Templi dedicali a qucflo Dio , e per l Amor Coniugale non v? 
ri *ra ne pur uno . 

% n u? a M cofani % &c. ) Seneca egualmente cattivo Filofofo , clic 
fallo beli ingegno , rende oJiofa la fua morale col tono faftofo con cui la 
predica. Potrei citare i palli dcgl' Antichi poco favorevoli a' fuoi coltumi» 
c parlare delle fue immenfe riccTiczzcj ma balli per couolccrc quello Stoi- 
co 



&o6 DELLA RELIGIONE 

XXXI 

Da Solone un gran Tempio fu coftrwto :\ 
All'Amor , che fi pafce di pazzia • 
Delle fue Leggi qual fia dunque il frutto ? 
Come arroffir potrà la turba ria , 
Se ha complice Solone ? 11 lume tutto- 
Era ombra allora , e la Virtù follia . i . 
Abborro i giuochi > ma detefto ognora : » 
Quel Caton ,xhe da 1 giuochi elee di Flora » \ 

XXXII, 
Superbia , fcoglio di virtute umana , 

Allorché Y Uomo in tuo fervaggio è mefìb 
Ama fe folo , ed ogni forza è vana 
A fciorlo , fe non toglieflì a fe ftcUb ; 
Ma chi darà tal colpo all' Alma infana,? 
La Religion , eh' a lei fola è concedo 
L* oftacol torre , e avendone l'intento / 
Opra il maggior d' ogni maggior portento* , 

co sì fevcro ne' fuoi parlari , il Capere , eh* egli fa un Schiavo talmente 
adulatore del moftro di cui era flato Macftro , che intraprefe 611 di giulti- 
fìcarlo del Matricidio da lui commcllo . ( Tacit. annat.is. ) Ho riportato 
nel Canto Secondo le parole fupcrltiziofc di Socrate moribondo . Che di- 
remo di Seneca moribondo , cric piglia l'acqua del fuo bagno, e ne afpcr- 
ge gli alianti dicendo : ]ovi liberatori ? 

Aborro i giuochi t &c. ) Catone trovandoti nel Teatro , dove doveanfi 
fare i giuochi ofeeni di Flora , il Popolo non osò cominciarli in fua pre- 
fenza . Lo che fece dire a Marziale : 

Cur in Theatrum Cato fevere venivi ? 
An ideo tantum veneras , ut extra ? 

Non dovea venirci , o venendoci non dovea ritirarli , potendo colla 
fua prefenza correggere la licenza del Popolo . 

La Religion , he. ) Gli Uomini fon fatti per vivere in focieta : qucltt 

fi 
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X X X I ri. 

Il Cor non ftaflì : ad uno amor di poi ' • ' ' T 
Succede un' altro , e fi rimpiazza al Core j 
11 vinto oggetto da un più caro , a noi 
Sembra un' oggetto di odio allor eh' è fuore» 
Venne 7 e ditte Iddio all' Uom : Amami \ e Voi 
Amatevi 5 mia Legge è tutta Amore . ^ 
Ordin novello ; Iddio che ciò pretende , 
Di queir inchiefto Amore i Cori accende* — 

XXXIV. 
Arde di dolce fiamma , e sè difprezza 

L'Uom toflo che di Dio ricolmo ha'l petto; 
Quel che gli parve in pria pien di grandezza , 
Gli fembra or difpreggevole ; ed inetto • 
Ei fi umilia j e nel fen di fra battezza ^ 
Nafcc un nuov'Uom da Carità concetto ; ; ; 
E fe non è più fe , ma Dio , ch'egli ama , 
Allor con fe di conciliarfi brama • 



* * 



Tolto 



fi prova da' lor bifogni vicendevoli , e dal dono della favella , il qua! Cap- 
pone afcolta tori . Sono cili primieramente unni in focietà da' legami na- 
turali y pofeia la Religione , la quale perfeziona la Natura gli riumfee col 
precetto della Carità , colle Preghiere , co' Sacramenti , co' Paftori . Sorto 
i Cnl barn una famiglia fotta un Capo , il quale è il centro dell' Unità - 
La (ola Ragione dunque , come lo pretendono i Demi , eflet non può il 
fonda menro di una Religione; poiché ella fola cilcr non può il fondamen- 
to della Società t l'autorità delle Leggi lo (tenendo gli Staci . 
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XXXV. 
Tofto che dall'Amor fu (labili to 
Ordin si bello , di Virtù ripieno 
Videfi il Mondo : ad un Amor gradito 
Qual cofa efTer potrà di argine , e freno ? 
I fuppliz; ?La Morte ? Un infinito 
Numero corre della Morte in fcno » 
Sangue Iddio più non vuol : fi armano i Santi 
Bramofi di iòftrir , di afprezze , e pianti . 

* 



mmm — — — — — — ■ — — — — — » — i i ■ — — — »< - 1 

( Di virtù ripieno , &c. ) Nulla e difficile all'Amore , dice S. Agoflino , 
Ubi amatur non laboratur ; aut fi laboratur , labor ceriè amatur . Noi fap- 
piamo dalli fteffi Pagani qua uro follerò illibati i coftumi de'pnmi Cnft ìa- 
oi . La famofa Lettera di Plinio a Traiano loro rende una cefi 1 raonianza 
non fofpetta . Luci ano . che non rifparmia veruno, fi c burlato dcCCri- 
ftiani * ma le Tue burle lteile lor fanno onore ; ti ci la conofeere nel Dialo- 
go della morte di Peregrino con quanta carità i primi Criftiani fi aiutava- 
no 1' un 1* altro : Poiché , die' celi , il '4oro Legijflatttre gli ha dato ad interi' 
dert, che fon tutti fratelli fra diloro >dì modo che elfi credono, che ogni cofa 
è commune\y e non fan fiuna dì nulla , ne pur della morte , fulla Jperan\a 
dell'Immortalità. 

Sangue Iddio , &c. ) Ne* primi tre Secoli della Chicfa altro non fi yid- 
dc . (e non fupplizj ; ne! Secolo feguente non fi vidde, fe non aufterità ; 
e alfe vittime de'Tiranni (accedettero quelle della Penitenza. Quanti Ana- 
coreti , o Cenobiti in Oriente ! V Egitto ne fu pieno , e la Tebaide parve 
un fol Monaftero . Queir Egitto teatro della Sapienza orgoglio (a , ove an- 
davano in altri tempi i Savj della Grecia a iftruirfi , era allora pieno di 
Gente, che contenta della fola feienza uccellarla, rinunciava ad ogu* altra, 
c andava a nafeonderfi agi' occhi di ognuno . Fracoftoro pafsò 40 anni, 
il celebre Arfenio , Aio , e Precettore di due Principi Padroni del Mondo : 
Io fono , diceva egli , nelle Lettere Greche , e Latine valente . ma non fono 
ancora alC Alfabeto di quel Vecchio Solitario , a cuifb vi (ite sì freautnù ♦ 



Pie- 
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XXX VL 
Pieni fon gli Antri , e gli orridi Deferti 
Di quei , che fcelgon volontario efiglio : 
Benché innocenti , veggonfi coperti 
Di afprezze per fuggire ogni periglio • . 
Le Verginelle in Chioftri angulti , ed erti 
Serban di puntate intatto il giglio , 
Che il corpo più non domina ; ma pura 
L'Alma filenzio impone alla Natura . 



XXXVII. 

Due cor , che chi gli fè congiunfe , a gara 
Guftano tra i piacer paci leggiadre : 

» E* la catena a lor foave e cara ; 

V Orfano , e'1 Poverel nel ricco ha un Padre • 
Quando anche un Prence a perdonar impara , 
Chi di vendetta feguirà le fquadre ? 
Piange Teodofio , Ambrogio i pianti eccita , 
A lodarli egualmente ambo e' invita • 



Echi 



Piagne Teodofio % &c. ) Sant'Ambrogio gl'impofc una penitenza pu- 
blica per aver fatto uccidere un gran numero di Cittadini di Teflalonica . 
Teodofio vi fi fortopofe , e non potendo entrare nel Santuario , fecondo la 
Legge , redo profternato avanti la porta della Chiefa , fpo^liato degli or- 
namenti Imperiali , bagnando il pavimento di lagrima , e domandando 
mifericordia . QuaJ cola fi dev' egli più ammirare , o 1' umiltà dell' Impe- 
ratore , o la coftanza del Vcfcovo ì 
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XXX Vili 
E chi non fcorgc a sì fplendente raggio " ■ • 
1 frutti , che ha prodotto il lblo Amore ? 
L'Amor , che forma Eroi , E' un vano omaggio 
Un culto fenza Amor j ne del fuo onore 
Fà con altrui , gelofo Iddio , partaggio , 
Che tutto vuol per lo fuo Tempio il core • 
Ma qual limite alfin , direte Voi , » 
Dee aver P amor , eh* efigg' Egli da noi ? 

XXXIX, 
Se me '1 chiedete j non amate ancora . ; 
Di un caro oggetto un cor rutto ripieno 
Di cui r ardor lo 'nfiamma , e lo divora 9 
QuaFaltro oggetto aver potrebbe in feno ì 
Con il limite amare , Amor non fora : 
Com' uopo è amar , fallo Natura appieno • 
Sprezziam dell' arte i languidi precetti , 
Ed aicoltjam folo del core i detti . . , 



9) 



Mio 



r * Un rtto far Amor&c. ) Che vcrun pigli qui sbaglio . La Religione" 
Cnftiana comanda certamente l'Amor di Dio, e del ProSimo j ma coman- 
da i altresì I eferciwo deli' altre Virtù , come la Fede , la Speranza, il ti- 
mordi Dio ; e quelle tali Virtù indcpendcntementc dall' Amor di Dio , fo- 
no dal Signor Racine comprefe fotto i) nome di culto , e di omaggio . 
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X L. 

3$ Mio Dio: nò , non m'incanta, onor , grandezza^ 
„ Nè regna fete di oro entro il mio petto ; 
„ La tua Legge è per me gloria , e ricchezza ; 
„ E in efler tutto tuo fol mi diletto • 
99 Non fi cura da me fama , o li apprezza ; 
„ Ma ignoto al Mondo , ed in me fol riftrctto ; 
„ Bramo , che l'onor mio , la gloria mia 
Solo dagli occhi tuoi veduta fia . „ - 

X L I. 

9Ì Tu in l'atra notte mi rifchiari ; e calma 
„ In Te fol trovo, e in Te ritrovo il tutto . 
„ S' offran tefori invan, che mai quell'Alma 
„ Sarà , nè il core a non amarti indutto • 
„ Sia in le mie mani la tua fanta , ed alma 
„ Croce nell' ora dell' eftremo lutto : 
„ E fifo a Te , t'abbraccia , o mio Signore , 
n Poi mora „ • Cosi parla un vivo Amore . 

X L I I. 

Ma oimè ! Che quello ardor Divino , e Santo 
Ogni dì più fi eftingue , e or getta appena 
Languide fiamme in cor dell'Uomo ; e intanto 
Nel fuo eccidio la Fede involve , e mena . 
Ove fei della Chiefa età cotanto 
Felice , o prima età chiara , e ferena ? 
E Voi dell'aurea età Crifliani Eroi 
Dite , fiam voftri , e veri figli or noi ? . 

O a Un: 
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X L I I I. 

Un ben commune , e un cor fra Voi vi unia : 
Sotto una fteflTa Legge or noi ci odiamo , 
Odio infelice , anzi afpra rabbia , e ria , 
Chel appare fuori allor che noi crediamo 
Rendere omaggio a Dio , che fol desia 
Amor da noi , e vupl che perdoniamo . 
O Dio di pace , o quanto fangue un giorno 
Si fparfe pure del tuo Nome a feorno ! 



* # * 



Quegli 



O Dio di pace , Oc, ) Il celebre Flcchicr nella Vita di Teodofio , lo- 
dando ia bontà ài quel Principe , che cercava di ricondurre eoo la dolcez- 
za gli Eretici alla Chic fa , fcaza far conversioni forzate , foggiungc que- 
fte parole : una tal bontà fece fpcjfo mormorare i Cattolici , i quali con %elo 
precipito/o avrian voluto , che i loro awerfarj fojfero germinati . Quello 
fpiriro »f ì Violenza, che fi trova nel partito medefimo della Verità , che 
non addiviene egli nel partito deli* errore ? Gesù Crifto lafciando i fuoi 
Difcepoli dille loro , che eli lafciava la pace\ nondimeno dacché gì' Impe- 
ratori tcftituirono alla chiefa la pace , che veggiam noi nella Moria Lc- 
clcfìaftica ? Con pochi efempli di aran Virtù , un continovo ipettacolo di 
orribili paflipni . Quali guerre più furiole di quelle , nelle quali fi poteva, 
come dice Boeiò : dans un feins heretique enfoncerun poienard CatholiqutX 
E lafciando a parte le guerre ; che leguela cu difjrate fra i Cri ftiani ? Preti 
conrro Prcri , Frati contro Frati, Vcfcovi contra Vefcovi , Concili conerà 
Concili. Gli un gli altri davanti ci' Imperatori fi acculano . fi lacerano, 
s' ingiuriano p fi feomu n icano ; Così pienamente avverali la Profezia di 
Gesù Crifto pojttus ejl in ruinam , & rtfurrecliontm &c. Quello fegno co- 
tanto ci n: rad erro , (ara fino alla fine del Mondo cagion dj perdita , o di 
falupe , di i urna , o di re fui re zi one , 
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X L I V. 

Quegli Eroi , che ne' loro Usberghi il fegno 
Impreflcr di tua Croce eccelfa , ed alma 
Sott' Oriflamma , al gloriofo impegno 
Camminar Tempre , e Te portar nell'Alma ? 
Togliam , dicean , al fier Tiranno indegno 
11 facro Avello , e ciò fia a noi la palma ; 
Ma per l'atroci lor misfatti , fpeflb 
Pianl'e di orrore P Infedele ifteifo • 

X L V. 

In condannando i lor coflumi , il vero 
Zelo ne ammiro ; ma quel zelo infano 
Tuttor detefìo , che tra noi il guerriero 
Fuoco accefe dell' ire orrido , e ftrano . 
Qual Dottore infegnò barbaro , e fiero 
Un Dogma foftener col ferro in mano , 
E in vece di ragioni y e di argomenti 
Immergerlo nel cor de* miferedenti ì 

O t Se 

■ 

Quegli Eroi , c>c. ) Le Crociate furono dette guerre fante, perchè ave- 
vano per oggetto la conquitta de' Luoghi Santi potfeduta da' Sarac mi . Ptr, 
ragion di si Tatto zelo il Tallo nominò pieufi le armi di Goffredo di Bu- 
glione .Capitano della Crociata ■ 

Tuttor dacfto , óre. ) Giuliano Apoftata diceva in propofito della rab- 
bia degli Ariani , che i Criftiani erari fra di loro pid crudeli delle Tigri » 
Che avrebbe dctio de* furori de' Luterani in Germania , e de' Calvinitfi in 
Francia ? 



Dig 
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X L V li 
Se non fcntifli in fcn fioca la voce ■ 
Ora che al fin de' Carmi mici mi accollo, 
Contro di Voi che d'Eresia l'atroce 
Error feguite , inforgerei bentofto • 
Figli di un Dio , e d'una fteffa Croce 
Stendardo alzafte al noftro vero oppofto; 
Fummo già uniti j poi ci abbandonafte : 
Chi '1 volle l folle voi y che ci lafciaftc . 

XLVIL 
I noflri , e i voftri Padri eran fratelli , 
Vi è noto pure : e perchè or noi no'l fumo ? 
Rompefte dunque così cari , e belli 
Nodi per fempre ? e perchè noi ci odiamo? 
Tornate Amici a* dolci ampleflì , e quelli 
Antichi nodi fra di noi ftringiamo . 
Agli Avi voftri d T ingannar voi piacque , 
E il vóftro errore da lor colpa nacque • .< 




Deh! 



Chi 7 volle ? &c* ) „ Vi fera Tempre , dice Monftgnor Bojfuet , quello 
infelice pregiudizio contro gli Eretici . cioè , ch'erti fi fon le para ci dal 
Corpo Uni vcrfal della Chiefa . Ma che confutazione per noi di potere 
n (ali re dal prefente Sommo Pontefice fino a S. Pietro , ftabilito da Gesti 
Grido, dal quale ripigliando i Pontefici dell' antica L:gge , fi va fino ad 
Aronne e Moisc , e di là fino a' Patriarchi, e alla Creazione del Mondo? 
Che defccndenza ! che tradizione I che maxavigliofa catena ! 
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■ 

X L Vì H 

Deh ! fotte i Santi abbandonati fegni 
Tornate alfin , che vi perdona Iddio * 
Che temete ? Egli fteffo a* noftri indegni 
Primogeniti , ( germe iniquo e rio è ) 
Ancorché tant* offefo , i giufti fdegni 
In amor cangierà Paterno , e pio • 
Perdonerà li lor misfatti un giorno ; 
Speriam con tra ogni fperne il lor ritorno . 

X L 1 X. 
Il cara nome di Giacob , per loro 
L'antica fregherà prometta e amore: 
Non è voto per eili il fuo teibro j 
Ed ufeirà dal fecco tronco il fiore • 
I lieti giorni un di predetti foro , 
In cui V obbrobrio antico * e *1 diflbnorc 
De? Padri fuoi il ripentito figlio 
Scancellerà con P umido fuo ciglio 5 



# # # 



O 4 Ma 



Speriam t contra t & € . ) „ Ritorneranno , dio* Monfignor Bojf*ct , ti* 
„ torneranno per noi fviarù* più . 



♦ 



Digitized by Google 



2i6 DELLA RELIGIONE 

l. 

Ma noi trcmiam : fon pur que' di predetti 
In cui fi vederan l'Alme agghiacciate • 
Già il tempo fi avvicina • O voi diletti 
Vincoli , qualche vii' Alma or legate ; 
Ma un fpirto altiera con (prezzanti detti 
Vi fgrida , e vuol penfar con libertate : 
Dubita , e fen fa gloria ; intanto in pace 
NelP incertezza fua morir gli piace . 



Tempo 



Ncir tnctrtexxafua , &c. ) Si racconta , che a di noftri una Dama di 
Londra , dopo aver fetta un' opera full' Immortalità dell'Anima , $' impic- 
cò nella Tua Camera , avendo in prima fentto fulla muraglia quetìo wrfo: 

Dubito ancora , e vò per i (chiarirmene . 
La Duchcrta di Bnckingam cosi fa parlare il fuo Marito nell'Epitaffio , 
eh' ella ha fatto (colpire nel fuo Maufolèo a Wcflminftcr ; 

Pro Rege fipc , prò Re p ubi i ed femper . 

Dubius t Jèa non improba* , vixi . 

lnccrtus , Jed non perturbami , morior . 
Quando fi è vifluto nel dubbio, e che fi muore nell* incerteraa fi può 
egli vantare di morir fenza inquietiradine ? Se qualche bello iigegno ha 
avuto la di (grazia di accecarli fino a codetta punto , non ci ìnmagima- 
mo , che il Tuo c Tempio fia flato feguito generalmente . In una Nota al 
Canto quarto ho nominato i graad* Uomini , che hanno illuiLato i orimi 
Secoli della Chic fa . Si farebbe una lunga lift a di quelli , che n quelli ul- 
timi Secoli hanno profefiato una lincerà Fede a publica edificazione . Io 
non parlo folo di quegli Uomini rari , come i Bofluct , ed altri , che Cono 
flati i foflegni della Chi e fa colle loro opere, e col lóro efefipioj né di 
quei famofi dotti , come i Mabilloni, i Renodò &c. quanti iAuitri ingegni 
nella letteratura , e anco nelle profonde feienze della Matematica, Medi- 
cina, Agronomia , Metafilica , Geometria fono flati di un umile Religio- 
ne ripieni ? I due più gran Filo(ofi d' Inghilterra , Locke, c Newton , han- 
np fatto apparire ne* ferirti loro un' intera fommilfionc ila Rcvelazione . 
Onde con ragione della Religione fu detto , eh' ella fa credere gran cole 
alle menti più (empiici, c fa praticarle più piccole a i: aleuti più fubluni. 
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L I. 

Tempo fu già | che ciecamente gli Emp; 
Adorar tutto : or più nulla fi adora ; 
Giulio è ben , che V Oracolo fi adempì , 
E che T ardor cada per gradi , e mora , 
Fino a quel di , che in tante etati , e tempi 
( Terribil giorno ! ) fu predetto ognora : 
Dì Tempre al Mondo minacciato ; giorno 
Pien di clemenza , di vendetta , e feorno • 



* * * 




- - . ■ - 

E chetardor , ) Un Geometra Ingtefe ( il Signor CraigO perfuafo di 
quella verità « ha voluto applicarvi i calcoli Geometrici in un Tuo Libro in - 
titolato : Philofophid Chrìjkan* principia Mathematica ( Cap.t. Prop.l7« ) 
rondato fu quello falfo principio , che un fatto ifminu'lce di certezza per 
eradi , a mifura , che crefee in antichità . Ha egli calcolato , quando l'ar- 
dor de' Criftiani , che deve Tempre andar diminuendo , fata tutto affatto v 
{pento , ed ha creduto trovar eoo quello computo , che il Giudizio Uni v or- 
lale accade rà fra 1 500. anni in circa • Ma quelle parole di Gesù* Crido : 
non efivefrum noffe tempora 9 1 co ni pigi la tutti i calcoli di Geometrìa . 

Dì tempre al Nlonaa , &c. ) Ho detto nel quinto Canto , che l' afpct- 
tativa di un incendio generale è antichiflìraa . I Filofofi , e i Poeti Gentili 
l'annunziano , Properzio , Lucrezio . Ovidio . Un tal fuccelTo , che da lo- 
ro non potea penetrarli per via di Finca, forza e, che faputo lo abbiano da 
una antica tradizione , della quale mi pare , che fi trovi una prova in Giù- 
teppe Ebrèo . Seri v' egli , che i figliuoli di Adamo , avendo faputo , che 
la Terra dovèa (offrir due Diluvi , uno di acqua , e l' altro di fuoco , per 
confervar quella tradizione , la [colpirono fu due Colonne, fperando , che 
Te una penile nel primo Diluvio , l' altra fi falvcrtbbe • Cosi da Figli di 
Adamo quella notizia fu fparfa , e perpetuata . 
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L J L 

Già già paròri veder quel di tremendo , 
E anticipatamente il cor ne freme . 
Già lefònanti onde del mare intendo 
v Muggire , e Terra , e Mare unirti infieme . 
Già-degrÀftri il pallore io veggo orrendo , 
Scuoterfi il Ciel , arder le fiamme eftrcme , 
E fento il fuon delle fonore Trombe 
Dettare i Morti, dallofcure Tombe • 

L 1 1 L 

Quello è quel di , che tra fpavento , e pianti 
Tutti i giorni alla fin riduce a fera . 
L'innumerabil gente a fe davanti 
Iddio rappella con fua voce altera • 
Confuma l'Opra , in feparando i Santi , 
Di fua Religione unica , e vera . 
La Terra , il Sole , il Tempo , il tutto ha morte, 
E dell' Eternità s' apron le porte « 

LI V- 

S'apron le porte . Il Dio , che molto $ e molto 
Tempo invifibil fa , s* inoltra alfine « 
V alta fua Gloria di terrore in yolto 
Lo precede , e minaccia afpre ruine • 
Da lampi , e tuoni circondato , e involto 
S'alza il Trono tra nubi alme , e divine • 
Ecco Dio da Padron , che appare fuora j 
Mifer , chi afpetta a ravvisarlo allora 1 

Gli An- 

• • • • 
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• 

IV, 

Gli Angeli fuoi già rintuonare han fatto 
L'altèra voce lor per tutto il Mondo • 
11 Germe umaii tremante > e ftupefatto 
Sorge dal cener polverofo e immondo . 
Senz'Asilo , fol Dio fcorgc , ch'è in atto 
Di giudicar di fue gravezze il pondo • 
L' Empio da' raggi offefo , oppon la mano 
Ai trifti lumi ; ma 1' oppone invano . 

XVL 

Che più tempo non è : di Gloria i raggi 
Vegga , e poi cada negli eterni orrori : 
In quegli orrori , ove cadran Palaggi , 
Corone , e Mitre infiem , Lauri , e Tefori • 
Criftiani infidi , cuor duri e fclvaggi , 
Quali faranno i voftri afpri dolori , 
Se dclli Titi , e de' Catoni intanto 
Le lor Virtù fi ridurranno in pianto ? .... ? 



- *• é • 



Quan- 



Sorge dal cener ,&c.) La Religione c' iofegna la poflìbilita delia rifu- 
rezzion de* Corpi » piuttofto che provici il contrario . La Natura ce n' of- 
fre un imagine inefplicabile dalla Finca , nella ri furrezzion dcgl' infetti o 
Termi , che fi mutano in farfalle . Colai , che può ciò fare , colui che ha 
facto la maraviglio fa macchina del Corpo Umano , colui, che ha fa puro 
unirlo col l'Anima , può romper quella unione per un certo tempo . e poi 
ri Itabil irla . La Ragione ci dice , che veruna foftanza è di 11 ni rea , che Dio 
può Ce parare quelle , che ba unite , e riunire quelle, che ha feparate . La 
Ragione ci dice , che lo può , c la Religton , che io vuole . 
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L V I h 

Quando cfporrà fuo rigorofo affanno^ 
11 Bonzo , ed il Bramin pallidi in vifo , 
Sapran , che il lor digiuno altro che danno 
Non fece , e fu dal Ciel fempre derifo . 
Di fuo cader ftupito il Mufulmanno 
Chiede del gran Profeta il Paradifo ; 
Ma in vece de* piacer , che dal fuo errore 
Sperava , trova fol rabbia , ed orrore • 

L V I I I. 
Solo il vero Criftian pien di coftanza 
Può rimirar la fulminante Sede . 
Ivi quel fteffo Dio , che in lontananza 
Cieco credette un dì , chiaro rivede . 
Quel Dio dell'Amor fuo , di fua Speranza 
Oggetto , e mata : ma Speranza , e Fede 
Più non fa d'uopo , che di fua vittoria 
*£' folo Eterno Amor fuo premio , e gloria . 

Deh! 



i/ Botilo , ed il Bramin , &c. ) Ognun fa le aufterità incredibili pra- 
rìcatc da' Bonzi , e da' Brag mini per farli venerar da' Popoli , e bufea? del 
denaro. Etfvfon mani ri dell'Errore , dell' Intere/le , della Vanagloria . 

Chiede dei gran Profeta , &c. ) La Religion Criftiana ordinando la 
Penitenza falla terra , promerce un Paradifo fpixituale . La Maomettana 
permette una vita fenfuate in terra , e promette un Paradifo carnale . I 
Turchi più giudizio!! , al dir di Brio: , non hanno fède a audio Paradifo} 
ma il Popol non ne dubita ; di modo che alcuni di loro latcianfì una cioc- 
ca di Capelli fulla teda , perché nel di del Giudizio Maometto polla ti- 
rarli in fu pili commodamente . Così fi fpiega egli nell'Alcorano : In ve* 
rìta i gran Peccatori faranno fui principio puniti , ma per t intercejjione 
mia faranno alia fine ricevuti in Paradi/o , non effendo cofa poffibilc , che 
i veri Fedeli debbano dimorare per fempre nelle fiamme in tompagnla degC 
Infedeli . 
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CANTO VI. Bai 
L I X. 

Deh ! i Verfi mici , che con ardente brama 
SANTA REL1GION t'offre il mio zelo 
Abbian vita immortale j e la Iof Fama 
Con la tua Gloria fe ne voli al Cielo . 
La mia • • • Che dilli ? un Cor , che Te fol* ama 
Coprirà forfè l'orgogliofo velo ? 
Ah nò . Tu fola a' miei defir fia meta 
Tu di tua Gloria infiamma il tuo Poeta » 

AV^ 



Deh 1 i Verfi miei , &c. ) Una Religione , che comincia , e finifee col 
Mondo , del quale catta la Storia compone la tua , effondo il Tuo Impero 
flato fondato Tulle rivoluzioni degl'altri Imperi ; una Religione , che ri- 
chiama tutti i Popoli , i Maomettani iddìi , a quella prima rivelazione 
fatta al primo Popol , che fuffifte ancora per Tempre attutarla ; Una Re- 
ligione in fine , la quale con tante prove tratte dalla Ragione , dalla Sto- 
ria , e dalla Natura , ci fpone l'origine de' difbrdini del Mondo , e de' no- 
Ari mali , e la quale , benché ci avvanxi un Dio nafeofto , forma un cor- 
posi luce si chiara , Ella ba certamente tutti i fegni della Divinità . Iddio 
all' Uomo peccatore forco un velo fi inoltra ; ma le due grand'Opere , do- 
ve rifplendc un difegno unico , e inalterabile , 1* ifvelano . Quefte due 
Opere fon la Natura , e la Religione . I Dcifti , che fol fi fermano fulla 
prima , fon forzati a con fc (lare un Eflcr Supremo, un Creator del Mondo, 
e ignorando quel che debbon fperame , o temerne , l'adorano fenza co- 
nofcerlo , o per meglio dire non adoran nulla . Quei che conofeono un 
Creatore Dell' Opera di fua Onnipotenza , eh* è la Natura , e un Salvatole 
nella tua opera di Giuftizia , e di Amore , eh' è la Religione , fono i foli , 
che adorano in modo convenevole all' Eller Supremo , e come dcy' clic re 
adorato Colui , eh' é Spirito , c Verità . 



FINE DEL SESTO , ED ULTIMO CANTO 
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AVVISO AL LETTORE 

Ltrc il giudizio del Signor Rouflcau fui Poema della Religione de! 
Vy Signor Racmc , che nel princìpio dell'Opera ho facto trafenverc, ho 
giudicato ancora ben fatta far imprimere alla fine dell'Opera l'onorifica 
Lettera fpedita all'Autore dalla Santità di Papa Benedetto XIV. di F. M. in 
xiconpenfa di un E Templare di quello Poema inviatogli ; c 1' oiTcquiofà ri- 
fpofta del modeflilfirao Poeta . 



COPIE 

De la Lettre de S. E. M. le Cardinal Gonzague 
VALENTI , Secretaire dTEtat ♦ 

• • • . 

RIEN de plus flatteur pour moi que le Prcfent, que vous venez de me 
faire MONSIEUR . Il m'a été aifé de m'appercevoir que le nom de 
Racine fi glorieux , & fi agrèable aui Mufes ; netpit pas mort . Je me luis 
fait un plaifir fin gufi e r de préfenter à Notre St. Pere l'exemplairc que Vous 
luì aver dettine* . Sa Sainteté y a iti fort fenfible ; Elle m'a ordonné de Vous 
le marquer , comrnc Voos le verrei par la Lettre ci-jointe . Agrécz en mé- 
mc-tems mes remercimens aufli fìncéres que les fentimens de confideration , 
par Iefquels je voudrois vous pcrluader que perforine n'eft à Vous , MON- 
SIEUR , aree un plus partait attachement que . 

"LE CARDINAL VALENTI: 

A Rome le g.Fènier 174?. 



* + * 

★ * 
* 
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K ' P I S T O L A 

Eminentiffimi Domini Cardiitafis Valenti Gonzagua 
SS.D.N. Beneoicti Paì^XIV. - 
nomine , ac mandato data • " 

ILLUSTRISSIME DOMINE 

POema egregiumac laborio/um quo tu Primate Religionem & res divi- 
nas intelltgcndi difficultate , enunùandi periculo prope vetantes or na- 
ri J e , eximid Gallica Lingue, dulcedine , & rara carmi num pungendo rum fe- 
licitate , mirtfice pertracla/li , atque ornafti , mijfum fibi gratiffimum abs te 
munus , & ptrudeaier accepit , & avidi firn* deguftavit Ponti/ex Maximus ; 
qui prtmum pietattm tuam in argumento fcribendi , deinde optimum in iis 
rebus finfum , atque judicium arumi lui , multa cum voiuptate perfpexit , & 
exccllcntcm. multiplicemque doHrinam tuam, cy V tfirg Lingue. Uvorem uber- 
tatemque ,& ingentum maxime tuum admiratur . Multum profeelò gavifus 
ejt hifce temporibus , atque mortbus , cùm tàm multi licentid qu*dam & cor- 
rupie là ingeniorum carminibus abutunuer in argumcnta vitiorum àf impieta- 
tis , exonum infiorentijKmo GallURcgnofuifc te , qui veniali s 6? Religio- 
nis caUjamafumeris t Mufas , atout Potùcam Facuàatem ad priftknum ce- 
lebrando Divinttaus offictum atque inftitmum , conatu Uluflri ac felici , fu* 
Jceperis revocandam . 

t - iy Gra ì as èfl"? nudtas &Jinguìares prm tali munere & agii , & habet li- 
bi rontifex Maximus , tenue celebratijjtmi Patris gtoriam in eodem genere 
laudis , ingenti felicitate emulantem atque argumento vincemem egregie, fu* 
voluntatis volt effe cenum , atque confàere . ubi ft ferat occafio , Pontificem 
tpjum Maximum de tefemperff liberaliter 0 lubenter ornando cogita tu rum . 

Apofioltcam interea ubi Benedicjionem paterne ac peramanter imperli- 
utr.EgoomntafauftaprecoraDeo. 

Rome, %.Fcbruarii 174». 

Dominaùonis tu* 

r c- •// c -re 4/ Offici* F. Cardinaiis VALENTI : 
Cum f*B lU ?S<™«mStM&s , & fupraferiptum : Illufiriftmo 
Domino RACINJO , Luteùam Pari forum . 
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A SON EMI NENC E 

MONSEIGNEUR 

LE CARDINAL DE VALENTI 

MONSEIGNEUR. 

ÌAmais Ics Mufcs noni pu procurer à cera qu'dles ont le plus favorisé. 
une gioire comparablc a celle que me procare VOTRE EMINENCE . 
lettre don t j 'ai ère* honorc ria tre plus mon amour propre que cous Ics 
lauriers du Parnaflc . & jc me livrerois à tour l'orgueil Poèrique qu 'elle eli 
capable d'infpirer , h je ne me rappcllois que je (uis un Poe'te chréticn , & 
que c'eft uniqucment certe qualité que VOTRE EMINENCE a voulu ré- 
compenfer • 

LesPoc'ccs , fi naturellcment jaloux , auront bien fujet de Tètre de mon 
bonheur ; mais cetre jaloufie leur fera avantageufe , quand ils apprendronc 
qu' cri faveur de la mancrc que ) 'ai choilìc , VOTRE EMINENCE a bien 
voulu pré(enter mes Ouvrages à SA SAINTETE' qui Ics a recus favorable- 
mcnt , & qu* un fi grand Pape a daigné }ettcr les yeux fur le moindre de 
fes enfans : ils ambicioneront une gioire parcillc . qui ne s*accordc pas aux 
talcns feuls , mais au fage emploi des tafens . 

La grande récomjpenfe , que i 'ai cccuc leur doit infpirer eette heureu- 
feardeur, comme elle m'infpire la vrve icconoiflaace , & leprofond 
rcfpca a?cc lcquei je ferai toute ma vie . 

MONSEIGNEUR , 

- ■ • 

DE VOTRE EMINENCE 

Le tréf-mimble & tréf-obéiiTant 
Scrviteur RACINE . 

AParisleif.Mars 1741* 



FINE» 
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GLI SPIRITI FORTI. 
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AVVERTIMENTO 

PEL SIQNOR, M)W5E^(7 

■ 

IL Poema della Religione , di 'cui l'Autore mi 
onorò di cqtiiunicarmcne il manofcrittt> , o 
e ha dato luogo alla Epiftola feguentc , mi è 
parutp un' Opera eccellente di Porsia , e di Pietà j 
ammirabile egualmente sì per la fodezza delle pruo- 

ve allegatesi , si .per TaW>ond*ntcY * ricca voAdtit 
dèlie pitture con cui egli l'ha ornato j di maniera 
che fe mai la Poesia meritò eflcr chiamata il lin- 
guaggio degli Dei , può dirli , che quefta merita in 
particolare cflTer denominata il linguaggio di Dio, 
il quale ferabra parlate egli medefirpo , per la bocca 
di colui, che fi é incaricato di difendere la fua cau- 
li. Ciò mi ha obbligato a follecifar TAutorc di dar 
pretto la fua Opera al Pubblico , cui egli non fi fa- 
rebbe si prontamente ridotto , pef raflicurarlp con- 
tro i progredì dell'Empietà e di quella Setta di Uo- 
mini temerar;, che con molto fpirito, e con una 
vita fcapcftrata , fembran non altro avere in vifta, 
fe non di ftabilire fulle ruine della Religion Cri- 
fliana, l'orribile lìftema del Spinofifmo , e del 
Materialifmo . 

EPfc 
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BE' noflri crror > tu >{ fai , dótto /Ufi in , 
La deploranda origine funefta 
m re non jè , com' #ltri pmai pretende p 
Nel noflro fpirto facile a fmarrjrfi j 
Né quel fuo fchkvo dipendente orgoglio 
Funne giammai la primitiva fonte . 
11 folo core , il core fol , che 'I §utda , 
O fempre lo rifehiara , o Io fcduce . 
Che s'egli prendesi yplo inver del Cielo , * . 
Docil vola lo fpirto ; e fc |n la Tèrra : 
S* immerge il cor , qual fervo vii , lo fpirtoi 
Siegue ftrifeiando fc pedate fue ♦ '/ 
Lo fpirto il , lo fpirto , io torno a diario , 
F del core o t interprete , o lo fchiavo P 
Quindi è , «he i tuoi Divini Prtr^rlbiti 
Delle noflre Are difcnfori antichi 
Ripofer fempre la lor degna gloria * 
In riportar fu lui la prima palma f 
Sì sì , Ra&int r c per non porli in dubbio , 
Non ha ciafcun , che confultar fc fteffb , 
Tal che chi vuol del mia fpirto ribello 
Pomar , com' cflì , rinfetfel rivolta p 
Per ufeir dalla pugna vittpripfo , 
Cominciar dee dal fottoporre il core j 
E pien del fupcodel tuo llluftrc Padre , 
Prepararmi la ftrada nccefforia 

P 2 A quel-' 
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«2* EPISTOLA 
A quelle verità , cui mi conduce 
Eller 5 con i fofpir , eh' io mando fuori * 
Della grazia l'Autor con si bell'arte , 
Su Te vertendo r efficace lame 
Toccar degnò ficuro dell' evento , 
Quefto mio cor nelli tuoi primi faggi ; 
E eh' ora al fine , confumando l' opra , 
Con fecondàr la forza , e '1 tuo coraggio , 
11 fepolcro funefto urta , e fracaflTa , 
Donde prendea lo fpirto mio V orgoglio ; 
Ed imprimendo in lui gli ultimi fegni 
Lo confacra a' Miller; della Fede . 
Qual virtù ! Qual potente alta bellezza 
Al fuo impero all'oggetto i fenfi miei ! 
E qual Celefte Voce , e trionfante 
Parla al mio cuor , lo penetra , lo 'ncanta ! 
Ah ! quefti è Dio , i cui gloriofi raggi 
Con lo fplendore mi ferifeon gli occhi . 
lo veggio , intendo , io credo : e la Ragione 
Afcolta fol l' Oracolo Supremo . 
Che afpetti dunque Tu ? Tu che fchiarito 
Da quelle verità , che mi han commoflò , 
Tu , cui ne' Carmi tuoi dolci , e fublimi 
Si fono aperti que' Divini abilfi , 
Ov' è nafeofta l' alta fua grandezza ? »•> 
Che afpetti Tu , dico io , a rivelarci 
Le Verità , che nota a noi la fanno ? 
E che fai Tu, s'Ei nafeer non ti fece 
A ricondurre i fudditi fviati , 





DEL STGNOR ROUSSEAU. t*9 
O a confolare almeno i veri amici ? 
Ed in qual notte oime ! più deploranda 
Splender potrebbe Padorabil luce , 

Che in quefii giorni , in cui Tempio Satanno 

Oflfufca tutto con le lue tenèbre ? 

In quefti in cui /aitando oltra '1 confine 

Per termin dato alla faviezza umana > * 

Sollevar ofa la Tua audace fronte 

Sul più alto de' Cieli il vii mortale ? 

In quefti , in cùi veggiam ( ofo pur dirlo ? ) * 

La verità fommefla al loro impero ^ > 

Ellinto il fuoco nel di loro core , 

Ed al lor tribunal citato Iddio ? 

Non è quel tempo più , cui la licenza > 

L'innocenza imitando , i moftruofi 

Eccefiì Tuoi coprìa con benda onefta • 

E benché meni ogni difprczzo , e orrore 

La falfa Ipocrisia , fempre pertanto 

Inimica di fcandalo > al di fuori 

Pia fi dimoftra j e con prudenza almeno , 

S' ella non teme Iddio, rifpetta il Mondo » 

Ma nel Secol prefente , a fronte aperta 

Cammina Y Empietà , né fi fpaventa j 

Anzi il delitto il più ribello , e fiero 

Ritrova in efia il fuo maggiore appoggio * 

Sotto i ftendardi fuoi corron ficure 

Quelle Legioni , e ftrepitofe Squadre 

Di fottil fpirti , e di Pigmei 'ngegnofi > 

Che fu monti ammaffati di fofifmi . .. . 

P i Bnr- 
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Burkfcamcntc coltra '1 Ciel drizzati , 
Di giorno iti giorno , quii' fiiperbi fincdadi 
Le lor folli fcalate raddoppiando f 
Portar^ guerra per fino al fen di Dio^J 
JE tofta fenza fcrupolo , c vergogna 
Farangli retìder conta de' Decreti ; 
Ed arbitrt già già dell* fu* legge 
Tengane* in mano , per fchiacriar laJFtdc + 
Della tofo Ragione i fulmin prdh * 

Che f fognate infetìfati ? La Ragione , . 

Quella* voftra Ragion * che ondeggia folo 

Nel torbido , e in la cicca ofcuriladc > 

E che fervendo' appena in fi* 1# tfflr* 

Vuole i vanni* dri-w&ar fopea del morto , 

AI minor fcoglio* , che quaggiù rifrova x 

Trabbocca , inciampa > * * ciafeua $ìffo < 

E voi r fòderi» di una tal feiatStfa . . 

Su ciòcche fvela W4k>, fo ceaiurate . 

Deh ceffate , ceffate o- varmi vili 

D* interrogar VAutor deli* Univerfo-: 

Uè più con le lue leggi alte , c fupreme * 

Ma più tofta eoo voi fate li conti . 

Le paflìoni , * coflwtìi interrogate : 

Efaminar vi piaccia ii voftroì oprare • 

V abbiami ,mai vifto in voftra gioveatut© 

Seguire i pad ft degli faggi amiti l 

Imitatela: loro' alma innocenza * 

Vincer rodio* > Isnoflfttr la rea vendetta , 

Far guerra ai vizj * al proprio' amore $ e£ allc^ 

In* 
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DEL SIGNOR ROUSSEÀUi 
Intcreflè ? Domar V orgoglio , V ira 9 
La voluttà y cui fregne il pentimento ? 
V han viftò mai ; ne' varj voftri impieghi > 
tomenti foi del premio ftabilito , 
Scacciar dal cor la cupidigia indegni ? 
Parlate , s'è cosi , eh 1 io mi contento • 
Ma nò y dicafì il ver , fempre vi ho vifto 
Seguir carriera , oimc ! contraria e oppofta è 
"La gioventute in preda ai van defiri , 
À vanitate , a' rei piaceri l Un feiame, 
Un folle fciame di beltà sfrenate , 
Dato a ìuito , e à mollezza ; i falli amici 4 
Gli adulatori fur le prime guide • 
ìndi fu le lor maffime , i delitti 
Voltando in gentilezza , vi ho veduti 
À titol di beli' aria , e di buon gufto 
Divinizzare gì' Idoli di Carne , 
È noverar , tra le avventure belle , 

V impure palme fu la pudicizia » 

V ho vifto , fchiavi ognor de' voftri fenfi 
Buttare a terra i più poflenri dritti ; 
Contar per nulla l' ingiuftizic tutte : 
Immolar tutto ad un minor capriccio > 
Allodio , alle paffioni y infin volere 
Giuftificare i fatK co' delitti \ 

Anzi fenza arroflìr , gonfi , e fùperbi 
Gloriarvi ognor de' voftri propr; ecccfB» 
Ma y oimc 1 che in grembo d' un piacevo! fonno 
Quel rio rimorfo , quel!' afeofto verme 9 



»?* EPISTOLA 

Fra le diflblutezze ancor vi rode , 
E troppo fieramente vi tormenta « 5 
Deh parliamo più chiaro , è flato d'uopo 
Per fmorzarlo , affogare ogni timore , 
Ogni penfier dell' avvenir funefto ; 
D' un Dio vendicator fcacciar V idea $ 
Voler che l'Alma lìa foggetta al Corpo , 
E che itaioja con lui , com* ella nacque j 
Paffare infin dall' indurire il core 
Alla totale ribellion dell'Alma < 
Poiché l' ordin con cui 1* empio cammina 
E' di gittar per gradi il fuo veleno , 
Da' fenfi al cuor , dal core alla Ragione • 
Di là nacquero que' nuovi Ariftippi , 
Que' commodi principj , che del corpo 
Limitandovi ai guili , ed ai piaceri, 
Limitan l'Alma ancora a contentarli 
Del falfo dolce , che natura appete • 
Di là fon nati i nuovi Epicurei , 
Que' bei fittemi , que' famofi piani , 
Che fu la voftra probità, del Mondo 
Regolando V intera Economìa , 
V infegnaron , comporto 1* univerfo 
, . Effere folo d' un concorfo vario 
Di corpi muti, e di Atomi infenfati , 
Che con lor urto formali queVfantafroi 
Dal cafo fol condotti , e ftabiliti , 
Senza che ci abbia il Cid parte veruna • 
Eccovi dunque ornai ficuri , e queti ». 



DEL SIGNOR ROUSSEAU . 
Senza timor godete i di fereni , 
E lafciatevi in preda a' piacer voftri ♦ 

Anzi non bafta , nò : Lumi si chiari 
Splenderebbero invan fol pe' voftr' occhi • 
Dovete ancor , fe non per zelo , e amore , 
Almen per vanità farne voi parte 
Agli amici zelanti, e docil tanto , 
A quelle tanto tenere beltati , 
Onde le lor virtù , conformi ai voftri 
Coftumi , vi hanno incatenati i cori • 
Avanti lor potran V efperte lingue 
Predicar quelle rare alte feoverte , 
Onde arricchito avete i voftri fpirti # 
Agli occhi lor faranno i dotti Scritti 
Brillar Tagute baje , e gli argomenti 
Tutti di feiocche antìtefì fmaltati , 
Quelli nulla pompofi , e pofti ad arte , 
Con altri nulla fieramente detti , 
De* quali la Ragion più penetrante, 
Al par di Voi , non ne penetra il fondo • 
A che tardate ? già que'Voftri Alunni 
Con anzietà divorali le lezioni 4 
Subito , come voi , comprenderanno 
I fecreti , gli dommi , e gli problemi j 
E li vedrete , forti in la carriera , 
In brieve , qual Neofiti gloriofi 
Far Profeliti nuovi : e infegnar loro , 

Che lo fpirto , ed il corpo , ancorché fpintì 
„ Da forze differenti , F armonìa 



|J4 . tP ÌStOX À ; 

K Debbon per tanro albi materia corna i * • 

3, Dónde formato il è quel grande feiaroe 

H t>i Efleri varj cfidti dal fuo fbno^ 

i, Che i nomi grandi ; di Alma > ItittUigcsza * • 

# Spirtò.GcIcftc ; Etema Btfenza , fonò 

„ Belli inventati nomi a efprimer quello , 
^ Che concepir t né Dominar fi puote ; 
„ E che il rioftro penfkr fopertó * e atoèrò 
„ Altro non è ; che la materia ibk 
j, Organizata m noi per concepire > 
„ Siccóme è per fentìrc ; e per vedere : 
0 Donde fenza temer , coaehiuder puofli 
„ Che l' Uóm dee fol reftriogerfi al prefente , 
,i È eh' egli tutta intèrni , e rive > e muore j 
„ E eh' à fe ftòHb è fuo principia * c fine * 
Ecco il termine dunque u dee fermarli ^ 
Su la Fé voftra , é della voftra Scuola 
Ogni ricerca nella ménte ooftra • 

Mentre voler combattere i Mifterj 
ii Dónde i £aratter fina tragge la Fede , 
„ F, dite , grandinar fopra la Canna • 
^ Menti ci vonno ancor deboli affai 
,y Per adottar* l* apocrife novelle i 
H Ofcuri geroglifici de' Frati i 
» Tempo fu , che gii oggetti di credenaa ì 
# Onde s'impazza un mifticò intentato 
U Sorprefero i Grilli § c gli Agoftini 

# I Lco- 

• _ | 

* Tutti i Veri virgolati è un* paiiata^ che inette il Poeta in bocca d 
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DEL SIGNOR ROUSSEAU 
l $ I Leoni , i Bafilj . Ma voi grandi 
„ Spiriti , con difprezzo generofó 
„ Cacciate via da voi tali chimere , 
„ Spaventò di Fanciulli , e Vecchiarclle . 

Come , feguite a dir come , e per dove 

Figurar vi potrete ornai , che pofTa 
„ Penetrar Y Uomo in ciò , che non è mai 

Venerabile all' Uom > fé non a forza 
„ D v eflere impenetrabile al Mortale ? 
$9 Qual nuovo filo , e qual lume fedele 
„ Ci guiderebbe ini quefto laberintò ? 
0 À taftori camminar per via sì nera 

Ah ! eh' e fviarfi , c perderli „ : Sì certo 
Certo è fviarfi , ( io ben cori voi convengo 
Con diflbluto cuor , picn di vanezza , 
Tra falfì beni , onde va ricco il Mondo , 
Tra mollezza > arroganza , e corruttela 
Pretender d* innoltrarvi alle fublimi 
Verità , oppofte alU principi voftri 
tiò nò , tra quelle folte ofeuritati 
Cercar non deefi la Celefle luce . 
Volete voi per vie ficure , e certe 
Slanciarvi iuver la pura alma chiarezza 
Onde un tempo , e ancor oggi Eroi cotanti; 
Appoggio fermo della Religione , 
Adorar fanno le fvelate tracce f 
E fempre pieni di celeftc zelo 
Confacran lo fplendor ne' ferirti lor« ? 
fate y com' cflfì : U carriera yoftra 
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Cominci , dal cercar la prima fonte , 
Ch' è la Virtute , ed il Divino lume 
Indicar ve ne può folo il cammino . 
Domate il voftro cuor , tagliate i nodi 
Funefti > fiate dolci , e catti , c giufti } 
Gite con umiltate al Santuario 
Ove la verità giace * 11 teforo 
E* quefti ove fi ferma la fperanza 4 
Ma credetemi pur > la fua conquida > 
Non falli a prezzo delT umano orgoglio , 
Né d' un faper fuperbo , e puntigliofo : 
Per ritrovar quefto tefor , di vera 
Felicità principio infeparabile , 
E* d'uopo regolarli , e cominciare . 
Dal domare , atterrar , ftrugger nel core 
L' indocili pafllon : dal fcacciar quelle 
Inutili ricerche , ove ci mena 
L' imperiofo vezzo de' cunofi 
Pur troppo folli , defiderj noftri : 
In fine dal fuggir queir efche ree , 
Quelle amicizie , e que' profan commerci l 
Que' legami proferitti da virtute , 
Malìa del core , e rio velen dell' alma . 
Da che il zelo una volta , t i prieghi avranno 
Squarciata a voi la tenebrofa benda , 
L' augufta verità ( non dubitate ) 
Spanderà fu di voi l'almo chiarore ♦ 
Ma direte , che quefto alto trionfo 
Sia Platonico fogno , e vana idèa ♦ 



DEL SIGtJOR ROUSSEAU 
Come ? sbandir da noi tatti i piaceri ? 
Fino al noftro voler ridurre a nulla ? 
Di sì belle paflìoni eifer tiranni ? 
Ripudiare per fempre i fidi amici ? 
Il pretender dall' Uom diftacco tale 
Ahimè ! che quefto è un abbolire in lui 
Ogni fuo fentimento ; è alla tortura 
Condannar P alma Tua ; e a dirlo in breve 
E' fvoltar la Natura ; è un sforzo incerto, 
E fuperiore ad ogni sforzo umano . 
Tal fi crede da voi ; ma intanto Iddio 
Fà tutto di miracoli più grandi . 
Cangiar puot' Egli i noftri ghiacci in roghi 
Spezzar la pietra , e liquefare i itogli . 
Vi è pur , chi or lciolto dalla fua catena 
Afcolta fol la voce alta , e fovrana , 
E con lui fol facendo il fuo foggiorno 
Vede in lui tutto , e fuor di lui non vede . 
Qiiefti correndo , come voi , per lungo 
Tempo chiufe le luci al vero lume , 
E forfè ancor inver quel Dio gelofo 
Fu di voi più colpevole fovente ♦ 
O Tu , che pieno di Splendor Divino , 
Tu del grande Racin rivale , e figlio 
Tu ch'hai gii fatto ne 1 tuoi primi faggi 
Riviver fua pietate , e i fuoi talenti ; 
lo lo confederò ; farprelò meno 
Stato forfè farei da quelli raggi , 
Che per avanzo in me verfato avrebbe 

tibb 
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La verità , che fplende ne* tuoi fcritti ; 
Se de' tuoi Verfi l'efca incantatrice 
Non aveffe fua pofla fecondato , 
E la tua forza jnfiem ; e fe il mio cor? 
Dettato non aveffe all' alma mia 
JLc fuc fagge potenti alte lesioni f 

A Brufeties il %. Settembre Ì7tf, 

AVVERTIMENTO 

DEL SIGNOR RACINE 

■ » . 

$uIP Epiftola feguentc J 

SEmbraron contenti gli amatori dell* Poesìa 
della Epiftola del fu Signor Roufeau , trovai 
aovi tutto il fuoco della fua giovanezza in molte 
parti , e particolarmente nella, pittura., <#>gli fc* 
de' Spiriti forti . 

Sotto i ftendardi fuoi cottoti ficure - 

Suelle Legioni , c ftrepitofe Squadre 
1 fottìi Spirti , c di Pigmei Wgnofi , 
Che fu monti ammaliati di fonimi 
Burlcfcamente contra 'i Ciei driz7ati ; 
Di giorno in giorno , qual (uperbi EnceUdi 
Le lor folli fcalatc raddoppiando &c. 

Non fu meno ancora favorevolmente rteevut* 
quefta Epiftola da chi conferva un vero amor per la 
Religione . Goderono *flì in vedere un Poeta tanto 
celebre prenderne la difefa , e farli gloria ootì fole 

dell* 
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^clla fua fominiilionc • ma di confeifare il fu© can- 
giamento • , : 

Il fcpolcro funcfto arai , c focato 

-Donde preadea la fpitto mio l' orgaglte; 'j 

Jo veggio , incendo # io crcd^&c. 

• . : 11 modellino ripete «ila fine . «, , 

Vi è pur chi or (ciotto dalla Tua carena 
'Àftolna (ol la voce alta , e fovrana , . . 

£ eoo lui fo I facendo il Tuo foggiorno 
"Vede in fui tutto , efuor di Itn non *edè, 
.Quefh correndo come tui , per lungo 
Tempo, chiù le le luci a) vero lume ; 

ìu di* YPf Pfù colpe v ole love .uc r 

Sentimenti cosi lodevoli mi obbligarono di far 
vedere nella mia rifpofta, che Te/empio ch*egl| 
dava , raro che fia al giorno di oggi , non dee for- 
prenderejpoichè i grandi Uomini fono i più umili,e 
che i Poeti del Secol precedente, Secolo di Uomini 
grandi , non folamente han Tempre rifpettata la Re- 
ligione ne' loro Scritti j ma hanno approvato con 
i loro coftumi , la fincerità del loro rifpetto per efla. 
Mi avvio pofeia verfo la forgente di un tal liberti* 
naggio di fpirito, che Fa cotanto progreflò; la ri- 
trovo ne* Scritti di Bayle, i quali non han formati, 
fc non fcioletri , e molto più la ritrovo in quella 
nuova Metafilica , i di cui partitanti , ora airefcm- 
pio di Locke, non ofan decidere, fc ja materia non 
può penfare j ora con Pope arditamente decidono , 
che tutto è nell'ordine , e che V Uomo è unto fe- 
lice , e perfetto , quanto deve cflcrlo j benché nul- 

al 
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la ne pruovi meglio il difordinc , c la mìfcrla $ 

quanto una tal maniera di Filofofare . - < 

Non avendo la feliciti di poter leggere ne!F 
Originale le Opere del Signor Pope , il più cele- 
bre Poeta , che oggi giorno fia in Inghilterra , non 
pretendo di affalire qui i fuoi veri fentimenti , de* 
quali io non poflb eflerne certo j ma quelli fola* 
mente divenuti tanto tra noi communi dopo l<u 
lettura del fuo Saggio fulF Uomo , i di cui prin- 
cipe non effendo per noi bene ifviluppati , fon ca- 
gione, che moltiffimi credano , trovarci un fiftema, 
che non è forfè quello dell* Autore • 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR RiCINE 

AL L' EPISTOLA 

DEL SIGNOR R0U^£i40 

Contro i Spiriti Forti . 

* » 

E Chi meglio di Te , Rouffeau , potea 
Confonderli ? potrau coir imitarti 
Kuponder fol. Nella crudel rivolta 
Si erano im an fortificati : tutti 
Cadino a 1 pie del Dio , che t'ha fommeflò , 
E confeflìn lenz' onta il proprio errore . 
£ qual fu fpirto altier , fe il tuo fi abbaila ? 
Percoffi dal tuo cfemplo , e già {lorditi 
Dall' alta voce tua , comincin eflì 
Almeno a dubitar quando tu credi • 

Non baftava in filenzio adorar Dio , 
Che la loro infolenza alto minaccia • 
Non badava , che in te fi rinchiudeflfc 
Quello per la fua Legge umil rifpctto , 
Ch* Egli f ifpira : nò : dovevi a Lui 
Ancora un tanto rifplendentc omaggio • 
Ah ! poflìn pur quegli ultimi tuoi Carmi , 
Con gran coraggio dal ruo cor dettati , 
A* nemici inoltrar di Religione 
La fua gloria , e la. tua , la lor vergogna . 

CL In 
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In effetti non è , ch'onta , c fiacchezza 
Quel forte fpirto , ch'elfi vantan femprc • . . , 
Rottffeau, un Uom grande, fe mai grand' è TUomoj 
Più illuminato , più vede il fuo nulla . . 
Sa , che fa nulla j lo confetta , e gloria 
Fallì di afcoltar Dio, che p*r|a : e crede r 
E vanità lafciando agi' ignoranti , 
Pone neil' umiltate il fuo ripofo : 
Raro efemplo però nel Secol nofiro . 
Pafsò dunque P età degli Uonrin grandi ? x 
Quafetà , dicon effi , è più fchiarita ^ 
Di quella, fcevra ornai di pregiudici ? 
Sotto il gran giogo lor gli Avoli noftri 
Neil' infanzia invecchiavanfi i ma adeffo , 
Ogni potenza cieca alfin fcacciata , 
Regna fopra di noi fol la Ragione . 

Benedetto fia il Ciel , che in un iftantc 
Spuntar ci fece in fui noftr' Orizzonte 
Qucft' Aftri falutari , e '1 chiaro giorno 
Che non fplendette mai fu npftri Padri ; 
Deh godiamlo , piangendo la lor forte • 
Ma quali uomin ! qual tempo il lor fu intanto ! 
Come il Sol nel meriggio , io così veggo 
La Francia alìor nel più fplendente punto • 

Si | 

• * < ■ ' ■ . . ' » « 

■ 

■ .i ■ ■ .» .ì i . ' .j . > - . " . 

Come il Sol nel meriggio , &c> ) Quanti grand* Uomini in ogni gene- 
re fiorirono nel Secolo di Luigi XIV. ! Può dirli , che il noltro Sole fu 
allora nel più fplendente meriggio , benché poco prima folle comparto sì 
pallido . Cofa era la noftra Powìa prima di Cornelio nelle Tue prime 
Opere? 

\ 
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DEL SIGNOR RACINE. 345 
Sì 9 quello Sol si pallido in nafeenza , 
Unendo lo fplendor di molti raggi , 
Arriva in fua grandezza agli occhi miei>; ( 
Bourdalue, Boffuct, o Sacri Autori . 
Tra gli fuoi dotti Padri ancor la Francia 
Vi confefla ; tai fur della fua Fede 

I primi Difenfor ; vivono in Voi 
Qucgr illuftri Dottor y che tra le grazie 
Voftre , confervan pur della lor alma 
Antichità le venerande rughe ... 
Non parlo io nò de* voftri gravi fcritti 
Accefi di celefte ardente zelo , . 

Mi bafta fol di avervi nominati . 
Io taccio d'altri pur , di cui la penna t 
E la vita farà terror dell' Empio , 
Mi arredo folo a que' vezzofi fpirti 
Dellì noilri traftulli Autor graditi . 

O quali- Eroi ! In Atene intender parmi 
Difcorrere i Demofteni , e i Plafoni # 
Da novello piacer fempre incantato , 
Lungi dalla Tribuna io vo al Teatro ; 
E Tuciditc a Sacrate vicino 
Ritrovo aflìfo ; e chi Sofocle ammira , 
E chi Euripide; allora in ogni parte 
Nafcean gli Eroi \ e i Giudici applaudenti 
Di eterna forte rcndean certa Armida , 

II Mifantropo , Fedro , e Rodoguna • 

• - • 



// Mifantropo É év, ) Sono le quaccro Opere Drammatiche 4a ino!» 
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• Ofnmofi maggiori; iVoftri nomi , 
Quc* nomi trionfanti , o quanto gravi 
Sono a portarli dalli fiacchi figli ! i ' 

Deh ! hamo a Religione almen fedeli , ■ 
per renderci così limili a loro . 
Cercaron mai con infoienti detti 
Farli ammirar ? Fu il Ciel giàmmài P oggetto 
IV loro motti £ O ne'fublimi Carmi 
Pi quegli illuftri Eroi li vidde mai 
Far ad onta di Dio , rider le Uranie ì 
11 dannofo Pittor , che con ardito; 
Pennello il falfo Ipocrita dipinfe 
Pur dipinfe Pietate a color veri , 
Che forfè nd fno core ti V ammirava • 
Ne geme la Fotttuhe allor chp dalli 

A trat- 



" ' 1 1 ■ ' . 1 ■ 

riflìmi riguardate come le più eccellenti , che abbiano cora porte quattro 
differenti Poeti . E fé la Poesìa àz\\'A> miJa è la più perfetta dì Quinaut $ 
la Malica comporta fu'qtiefto Dramma dal Tofcano Lullì è riguardata 
in Francia per Capo di Opera di quello rinomati Ili ai o Compo fitore . 

Far ad onta di Dio , Ùc. ) EpiftoU empiiflima di un Autore inco- 
gnito ; non può accufarfi verun Poeta famofo del Secolo pailato d' aver 
fatti Vcrfi contro la Religione . . 

// dannofo PtUor, &c. ) Non avendo Molière; colpevole» ch'egli fit^ 
fcrirto cofa alcuna, che polla convincerlo d'empietà ; convien penfàr 
di lui il più favorevole . che ila poflibile, e che il ri tra eco , eh' egli fece ne! 
Tartufi Atto J. Sc.s. della vera pietà , ci faccia credere , che intcriof-' 
niente rifpcttava l' originale . 

Ne geme la Fontaine ,ótt. ) Allor che egli dice : O guanto t Uomo e 
incorante , dhverfo , debole , e legiern 1 fyc. non fi vide mai Uomo più fem- 
plice ne'coftumi , ne più (incero di cuore di luì . Leggati il racconto efatto 




tutta la fuorvila nonavea mi perfino ad ingannare in cofa alcuno, ne Dio , 
ne gli Uomini, 

i 
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DEL SIQNOR RJCtNE* US 
A trattare foggerà yergognofi > ;. rjt i . 
E la fua man , ribelle a' fuoi rimorfì > 
Serve con difpiacere alla rea penna • ; . 3 . 
Vero ne' fcritti , e ne* difeorfi luoi , 
Vero nel pentimento infili di Vita r 
Del Padron 0 elle fi approflitpa previene; , , \ 
La divina giuftizia ; e già Y Autore ; , } 

Della Gioconda è di cilicio armato * ì n t ,, v -V > 
Lanciò il faggio T)efpreaux d' Arnold X amico t • 
Contro gji Deibarreaux$\ primi 4ar4u . 
Coronato per man di C/»** , umile, j 
Cornelio fe ne fta preflb al de Kempit é . 
Tu > che plngefti Monima^eà ifuoi j c 
Sì teneri dolor , tu te ne fèdi L v: ■ "/ 
De' noftri pianti a te medefmo un fallo j 
E perche dolci lacrime verfammo: ; > . : ^ 
Tu ne vcrfaftj dólorofe , c vere » . 
Ah ! poffin puf que' che '1 medefmo vezzo 
Al Teatro ftrafeina , ìe imi faro .. - . 
11 tuo fallo , imitare il pentimento ! « 



T 




tote (o ' • ta 
alludere a I>:j- 

barreatae 5 e che inoltre ebbe la docilità di cancellare da qUrl ritriti di Un 
libertino alcuni Ver fi , die parvero troppo ardiri al grande Arnaudi , ' 

Cornelio fe ne fta, &c.) Sembra , che egli medehmo avcQc volato ami- 
liarfi «poiché dice al Papa della Aia" lettera Dedicatoria : \* La tradtràlotfc a 
„ che io ho (celta , per la femplicita del Tuo Itile ferra là porta alla rna 
y, belli ornamenti della Poesia , e lungi d'accfcfcere la rtiia npdtaxtbne \ 
„ fembra l'acri ficare alla gloria del Sommo Aurore Iddio , cucco ciò , clic 
u io ne ho potuto acquiftarc in tal genere di* fcriverc . 

De nojbri vianti , &c. ) Poftyuam \r*$kam Tragèdia**** aV&MnU 
tratìajjcr % mufas tandem finis uni Deo cenjecrjvà , omnemqui inaimi vim 
in eo laudando cóniutlt , 'qhl fotuitàude dtgnns ejt » Queir: Trifore d:K«U» 
Spitaffi© fatto da Moiieau fan conofarc i icnriawflti de* due Posti < 
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O Francia ricca allora in Alme grandi • 
Quanto eran Refigiofi i tuoi Pdcti ! 
Ma a che ftupirfi ? La borita , V onore , 
V auftera probità fu la lor legge-. 
Autor fublimi ne' graziofi- ferirti , 
Nel converfare amabil Uomin fempre g 
Verfava a doppia titolo fopr' erti . T 

Colbert ifuoi favor , ricompenfando 
1 lof rari talenti , e i lor coftumi . 
Non pretendevan già coftor t accefla 
Là in Elicona préiTo delle Mufe 
Per colorire i vergognofi vizj ; 
Poiché i doni dèli 1 Alma , e fien pur grandi , 
Non fciolgon già dal fuo dovere il "Core . 
Cittadin faggi* ycàri Amici , il zelo 
Fc regnar tra di lóro eterna pace , ' ' 
E la ftfrna commuti n y 'era ir legame . ~ - > * :« ' 

0 quanta è f 'oneft'- Uom degno* Criltiano ! • - 

Deh ravvivate il cencrVoftrò illuftrd • 
Per poco o Morti , e fè lanoftrà luce - ; • ' 
'Riveder non fdeghate , dalle Tombe 
Ufcite Eroi famofi , e noi mirate ; 
Riconofc^te il voftro oprar nel noftro ? ' 

1 voftri figli i y Nella Tomba antica ^ 
Tornate pur /che creder noi potete . 

CBl ci ha dunque cangiati ? Oime ! T ardore 
-D' acqtiiftar nuova , e più fplendentc fama . 
JLuugi dal venir dietro ai. voftri paflì 
Credemmo follemente , ah si credemmo 

* - • - — ' - - • : — - -- • • — — - - _ _ 

* »» • • x^ai^ 
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Pattarvi innanzi , c (cancellar vóftr' orme • 
• Senz' artifizio Voi : li voftri figli 
Arditi più di Voi , cercar bcltati 
Men femplici , mcn facili ; c la fpemè 
Ambiziosa di brillar, condurti 
Falfo fpirto a feguir fallo fapere . 
L' amor di un vano grido , il noftro fpirto 
Più lungi trafyortò della Natura . 
Nulla è bel lungi di efla ; c V arée piace 
Neil' imitarla jche fenz' effa j- abbaglia 
11 mirabile fol per tin momento • 
Ma tutto ha vita , grazia , e brìo con effa j 
E maraviglia il femplice diventa • 

Un eccetto maggiore , e più fatale 
Trafportò la Ragion : ella ornai fianca 
Di amar folo il fuo Carcere felice , 
Per faper troppo , con ribello palio 
Ufciré osò dal cerchio fuo rifletto , 
Dove T avea rinchiufa il grande Iddio • 
E in vece di rientrarci , ebbe fpcranza $ 
( Sviandofi tra tenebre si folte ) li v^< L* • 
Stender P impero fuo fin dove ardiva 
Stender gP interni , fuoi fguàrdi fuperbi j 
Ma la ravvoli'e P atra notte ofeura , , • . . « 
Talché confufo allor P orgoglio infano , ■ i . . 
In vece di acquiftar , perde il fuo bene j 
E 1' occhio aperto femprc a mirar tutto j 
Volendo veder tutto , nulla vide.; ... . - 
In ctmfufionGt tal Y Empietà rea • , . 

O 4 Com- 
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Compagna del Deifmo , e Tolleranza ; 
Ufurpandofi il nome di Ragione . 
Con voluttà , e con orgoglio accanto 
Arditamente fèn fall fui Trono . 

Per preparare alle conquifte fue 
Le ftrade un Uom , e a tener pronte ¥ arme 
A Rotterdam il fuo Arfenale aprìo . . 
Quello rivai dannofo d* ogni vero , 
Guerriero infaticabile , ed a tutto 
Combatter proprio , defiofo femprc 
Non d' innalzar , ma di buttare a terra , 
Compiacealì in veder sfranti argomenti f 
In rotta i difputanti , ed i partiti « 
Cosi con occhio placido , e contento 
Mario nella iua foga riguardava 
Gli avanzi di Cartagine diftrutta « 
Rio piacer! duro Cuor I Un Uom crudele 
Mira con gioja un infelice oggetto • 
11 noftro fier Conqurftator fuperbo , 
Anzi il diftj-uggitore de'Siflemi, 
Strascina dopo fe problemi , e dubbj , 
lngannevol fofifmi , e digrcflìoui , 
Folla di autorità, fòlla di obbietti • 
Qucfto Proteo a forprender cosi deftro , 
E si maravigliofo ; alli vcflllli 
Infido , che parea, che difendefle , 
Oitedel Campo , che Y avea protetto , 
E fpeflb difertor pria che impegnato, 
Formò una nube a forza fol di polve , 
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DEL SIGNOR REGINE. 949 
E la fece volar infino al Cielo » 







il 





nel fuo informe empio mifcuglio 
Vuole del difputar V ardor per efea 
Almen di erudizion piccola feorza ; 
Ma penofo è lo ftudio , il frutto é lento f 
All' indolente leggitore , o quanto 
Comodo è Btfjf/* ! in lui vi trova tutto ; 
Vi trova Scienza , Iftoria , autoritari 
Metafilica grave , e dólci fcherzi . 
Appena appena avendol vifto , e feorfo 
V ardito fuo difcepolo 9 fi crede 
D' averlo penetrato , e già decide • 
Stanco lo Stampatore , e fianco il torchi* 
D' infantar più , vide dal fen de* figli 
Efcire innumerabili giornali 
Che cangiaron per via di fccchi ritratti 

in 



Gonfojp nel fuo informe, &c* ) Bayle , che da Proteftahte Ci fece Cat- 
tolico , e poi rito mò alla Religioni Protei Un ce , non (blamente ha Caputo 
con la Tua maniera di ragionare abbagliar i (piriti fuperficiali , ma ha fa- 
puto ancora comparire pieno d'una vaila erudizione a coloro, che non pe* 
serrano il fondo . Allorché comparve il Tuo Dizionario , V Abate Renau- 
dot incaricato di farne la relazione al Signor Cancelliero . ne diede il fuo 
giudizio in ifcritto , in cui difle fenza timore , che Bayle non avea letto / 
eli antichi , (e non nelle citazioni de'moderni , e che negli articoli di Era- 
dizione un po ricercata , commette» più mancanze dello dello More ri , 
eh' egli criticava . Benché un ral rimprovero piccar dove/Te Un Uomo » 
che pattava per un Dotto critico , Bayle . nella nfpofta a quello giudizio» 
procura di giuftifkarfi full empietà , e folle o tecnica; ma full'Arcicolo della 
Scienza , Umbra abballar bandiera innanti l'Abate Renaudot ; e confc/ta, 
che non fomminiftra a* veri Dotti' fe non compilazioni indìgtfie , e affai 
erude : quelli fono i fuoi termini . Quello Dizionario , m cui fi ritro- 
vano tanti articoli inutili , e dove non li trovano poi unti ncccilarj , pu4 
chiamarfi un informe ricotta . ' 
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In prétefi fapienti gì' ignoranti . ' 

11 Tamigi già avvezzo alle difeordie 
Fu da nuovo tumulto fpaveiuato i ■ . 
L' Alma dal nafeer fuo col corpo in guerra j 
Ma in pace fino allor ne' dritti fuoi 
Penfava fola ; nè giammai credea 
Che al privilegio fuo fi fefle ofifcfa j + 
Ma il fuo Rivai gli difputò gli onori , 
E tofto i litigiofì fraudòlenti 
Ne prefer con impegno la difefa « 
L' Alma non teme già , che fi decida , 
Ch' è troppo chiaro il dritto filo ; ma foto 
Chi fe n' è fatto Giudice è che teme . 
Pcfa , efaminà Locke , e bilanciando 
Trova ofetira te Caulà , e non decide . 
Ria modeftia ! Fatai lume ! deh opponi 
Tra quella , c noMa tua barriera j o mare • 
Son tardi i voti oime ! Comparve appena 
Quella luce fatai nel Ciel di Francia 
Che ci forzò ammirarla j e non per altro 
Se non , perch* erà ftraria , e foraftiera • 
Non contenti de* noftri , i beni altrui 

Van- 

■ ! I ■ 

Pcfa , efami na Locke , &c. ) Non (blamente Locke ha negate le Idee 
innacc , e (ottenuto , che ratte véngon da' fen(i ; nón folo ha (ottenuto f 
che l'anima non penfa Tempre , e che il pchfìero c all' anima quel che il 
moto è alla materia ; ma fu la qui ft ione , fe la materia può penfare , o nói 
rimane indecifo ; per lo rifpetto , com' egli dice , della potenza di Dio . 
Che J appiam noi , die' egli , fe Dio non può renderla pènfaniè ì In confi- 
guen^a > farri noi capaci di conofeere % fèun EJfere puramente materiale pen- 
Jì % o noi O t con una tal modettia quante noa lodevoli confluenze le ne 
poilon dedurre i 
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DEL SIGNOR RAClNEi %s% 
Vantiam , com' altri pria vantava i nóftri • 
Dal noftro Malebranche già forprefa . - 

Londra faceva applaùfo a* Speculanti , 1 * - - 
Che in fen dell* ElTer , a cui tutto è in vifta , 
Veggon V immenfa ampiezza intelligibile , 
• L* Archetipo , in chi fol fenza faperlo 
Veggio gli oggetti , che quaggiufo in terra 
Credo veder cori gli occhi miei ; ma cangia 
11 tutto ; e là Ragion metodo mtita : 
Cangian moda fittemi , abiti , e fcritti • 
In ogni tempo Y Uom pianfe i fuoi guai j 
E Tu KouJJ'eau il nome fuó gli defti 
Qjiando y ì chiamavi un Specchio di dolori « 
Ed allor , che facendone il ritratto 
Pingi la fofferenza ; ahi ! che pur troppo 
Ci vede la lua trifte fomiglianza 
S' ingannava egli fletto , allor che il nuovo' 
Pittor di quello kerimofo oggetto 



Dal noftro Malebranche , &c. ) La Mctatiuca del ^. Malebranche 
regnò per lungo tempo in Inghilterra . Oggi domina Locke . In un Librp 
moderno , che ha fatto molto ftreprto, i ragionamenti del P. Malebranche 
fon chiamati Sublimi Mufloni . Ogni giorno cangia la moda v 

Pittor di quc(lo t &c. ) Ho favellato nel Poema della Religione Can- 
to H , e Canto V delle miferie dell'Uomo ? di cui e cagione ii peccato ori- 
ginale . Non fofpetto già il Signor Pope di non ammettere quella forgen- 
te del difordine ; ma uccóme da fuci principi non deriva chiaramente » 
.potrebbefi credere , che fecondo il fuo Interna, l' Uomo innocente fareb- 
d e tale , qaal'egli è prefentemente , fo^getto alle infermità , alla morte » 
a 'combattimenti della cupidigia , all'importunità delle palttoni . Certa- 
mente „ dicea S. Agofrino a' Pclaciani , che (ottenevano tal errore m 
fé un Pittore vqleffe fare un (imil quadro del Paradifo terrejhe ; met- 
tendoci anche egli un ifcririone z Chi di noi crederebbe vedere un rara- 
iifoì Chi crederebbe aneera, che il Pittore fi fife ingannttoì Direjftmo tu:ti p 

(he 

> 
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ss» RISPOSTA 

Ne fece ima pittura alma , e ridente . 

„ Eh ! Perchè mefli atrabilari , ci dice , 

„ Vi fabbricate immaginar; mali ? 

h Perchè Dio fofpettar d' un Urano fdegno ? 

E critici piangenti di queir opra , 

Ove V amor di un Padre in tutto fplende 
u Ricercarvi di un Dio lo fdegno , e V ira ? 

Membri felici d' ordinato tutto , , , 
ìy E tutto con faviezza y alla communc 

Feliciti è ogni EfTer defìinato • 

Difordinc non vi è ; che dalle mani 
„ Dell' Artefice fuo l'Uomo è fortito 

Tanto , qual' eifer deve , egli perfetto* 
„ Tutto per lui cofpira : anche j tumulti 
„ Che fveglian sì fovente le paflìoni . 
„ Riconofcete pur , che i loro occulti 

Strazj , per mezzo di utili procelle 
„ Vi conducono al ben ; appunto come , r . . 
i, 'Difputando tra lor dell' aere il regno ' 
„ Con afpre guerre , al mar fervono i venti * 

O profondi Filofofi , ed o quanto 

Quelle voftre chimere ornai fon belle ! Ed 

- i 1 1 i - — • 

che ha voluto burlare: „ Cene li ulr, l'araci; fu s pingcrctuf, nullus diceret 
„ clic Paradifuni ricc fi fupra lct»?flcc noe nomen inferi pcum . Ncc di- 
i> ceree ctrallc Pictorcfri, fed piane àgnofecret irritorem" „ Op. Inlp. L UI. 

Che fveelian sì fovente , &c. ) Se per que'la parola , non t' intende al- 
tro , fc non Te noftrc inclinazioni , e vero , che clic (ono ùtili , neceflaric , 
c lodevoli feguendo i loto* oggetti ; ma intendendoti ordinariamente per 
tal parola i violenti moti , che trafportan l'anima , la quale con moka pe- 
na ratti enfi , non è infelice l'Uomo in dover (ottenere contro lai (ledo 
dna guerra continova? E dobbiamo ftuoirfi {e la morale Criftiana ci co- 
manda di refiftet Tempre alle noflrc pallìoni , quando 1a morale Pàg ana , 
l'ha tanta volte ordinato ì Ogni Savio, dice Orazio deve , rejponfare tufi* 
dinìbus , 
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DEL SIGNOR RJCTNE. 255 
Ed a qual Cuor non piaccono tai fole ? 
- Eh ! che allor , che la pace entrar nel mio 
Vuol , Ei s' ange , e fofpira , ed io lo fenro # 
Ma taccia pure : il voftro onor lo chiede • 
E fia felice , comandando! Pop* • 
E farà mai poiiibil , che malgrado 
E lui , e me io polfa efler feontento ? 
Ma al Cor , colante ognor ne* iboi lamenti 
Chiamo la gio/a invan , eh' egli la fcaccia # 
Delle pafllon calmate , onde ! divora 
L' ardor , e lungi di vantarmi tanto 
Le lor utili guerre , liberate 
Più tofto me di un ben , di cui fon latto. 
Sò , che di libertà 1* iftante è quéllo 
Del naufragio , ma oime ! dunqne annojato 
Chiedere io debbo il mio ripofo a Morte ? 
O faggi naviganti , il voltro pemo - 
S' egli è mai quefti , è più crude! V afilo 
Per me ; èhè la procella . Inviti pure 
Lucrezio , il fuò famofo traduttore , 
lmitator del caro fuoMaéftrò ' ,' • 



1 

Se egli è mai quefti , &c. ) Plinio detto il naturale , che farebbe me- 
glio fopranominato li Mifancropo , dicerie il potere di darfi la morte, 
c il più gran dono fattoci dalla r^atiira , ~Mo£homiiua*clftt Òptimum , 1/i 
tantis vii* paenis 5 E li maraviglia , perche fi è dato l'Epiteto di funeflc 
alle piante vclcnofe :„ Merce che , die egli , è tale la noura condizione „ 
che per gli Uomini anche i più felici t la morte è un Porto : Quoniam ea, 
viu condicio c fi , ut mori plerumque , edam optimi portus fi . L.XXV. ci. 
Ove mai guida lo fpirito irreligioso , com' era quello di Plinio ! Lucrezio 
il Predicatore dell'empietà ti uccìfe di 44. anni 3 c^Creech celebre in In- 
ghilterra per U Traduzione di Lucrezio s' impiccò 19 età di 40, anni • 
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354 RISPOSTA" 

Alla funebre fcfta ; e col legame 

Per la malinconìa teffuto , immoli 

Sua gioventù del vivere alla noja ; 

Ch 1 io d' un tragico onor nulla bramofo , 

Tremo in udir i voftri empj fermoni p 

Della Felicità Predicatori . , • 

E quando l'Empietà , ch<? fua bevanda 

Vanta conino , cara , ultima fpeme . , 

De' cuori incoraggiti , fallerebbe . 

De' papaveri tutto il fucco , io lafcio 

11 nettar fuo agli fuoi trifti Eroi . . . , 

Ora , direte Voi , po' puri lumi 
Diffiparc vogliam quegli omicidi 
Vapor , che fpargon nelle debili Alme 
1 Pafcali mifantropi crudeli \ % . 

Quefti pien di rigor favellali fempre 
Di delitto , e di pena , e infegnan folo 
jy aver contra di noi . odio , e difprezjpo . 
Ma a che difguftar r Ùom della fua forte ? 
Deh lafciamlp più tofto nelF errore : 
Ne feveri , e imprudenti allontaniamo 
Datt Uom giammai Y orgoglio , e la racnfogfù > 

Che fon due neceffar; incantatori ♦ 

• • • ■ • Sì 

99 ** 



/ Pafcali mifantrmi, &c. ) 1! rimprovero difeventA, e di Mtfan- 
tropia fattoli in particolare al Signor Pafcalc , e che può farà egualmente 
a molti altri Scrittori è tanto ingiufto . che non merita d ellct confutato M 
Ma d'onde viene 1* accanito impegno de' Spi riti forti contro Pafcale ?.Non 
verrebbe mai dai difpiaccre , che hanno di arci contro affi 1 cfcmpio d un 
genio tanto fapariore ? 
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DEL SIGNOR RdCINE* '*5$ 
'„ Si sì , per feguir F Uom la fua condotta 
n Cammina Tempre, V opinione a lato , 
„ Di cui F arte inefaufta in maraviglie 
„ Nelle penofe veglie adula il Saggio , 

Confola F ignorante in fuo ripolb , 
„ Danzar fa il cieco , e fa cantar lo zoppo . . 
„ Dobbiamo a lei quell'ammirabil nube, - 

Ch' innalza , e accrefcc , per amor , F orgoglio, 
„ In graditi vapor lèmpre fecondo , 
„ Amico caro , e ingannator foave • 
Della felicità fon dunque i pegni . 
La vanità , F error , nubi , e vapori ? 
Come ! Voi cui Ragion tanto dichiara , 
Voi cui tutti Natura apre i fecreti; ^ 
Per F uom non ci feoprite altre ricchezze ? • 
Eh ! ripigliam le fole de* fanciulli • 
Non fon eglin felici , allor che di acqua 
Una ftilla , foffiando in un cannello - • ; 

Col favor d' una pafta , ad allargarli • : 

• # Docile ^ il fragil globo ella rifpandc • , 

Opra del vento , che poi il vento frange ? 
Fanciullo fempre F Uom , uopo è fi fpdlì . 
Pur che fi tolga al tedio di fé fletto , 
Che importa , ch' ami il giuoco , o la fatica ? 
v.l ' Deh 



Sì il. ver feguir t &c. ) Quefto e ancor prefo dal Saggio full' Uomo . 
Chi averebbe mai creduto , che noi doveflirno tanto alippinionc , alla va- 
nità , all' errore ? Seconfifteva la noftra felicità atti* ignorare ie noflre 
miferie , il difordine farebbe ancora maggiore , e noi fa redìmo più degni 
di pianto , fecondo quel bel fen cimento di S. Adottino : quid mijerius mi- 
fero non miferante fapfum ì 
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*$6 RISPOSTA 

Deh lafciatcmi affliggere , $' è tale " • 

Della felicità per voi la ftrada ; 

Ch' amo meglio il dolor , e meglio io bramo , 

L* ampiezza trafeorrendo de' mici mali # 

AU* oggetto che mi auge accostumarmi : 

0 , pien di fpeme adulatrice , in feno 
Del mio Confolator gettar mi voglio . 

Si , che T uomo è infelice ; c da gran tempo 
Tu lo provi o Rouffeau ; ma pur ritrovi 
11 fuo Confolator . Quelli è colui , 
Da chi con flebil voce il Re di Giuda 
Implorava pie tate , e la tua lira . 
Ne accompagnò con dolce fuono i pianti • 
Quelli c colui , che contra noi fovente 
Impugna V armi , e co' rigori fuoi 
Ci prepara le grazie , e dalle pugne 
Ci libera per renderci la pace . 
E forfè Iddio a darlati fi appreffa 
Or che '1 difendi contr* a* fuoi nemici . 

1 verfi ammiriam noi , che gli han conquifi ; 
Ma fien da lui ricompenfati ancora ! 

E per primo fovor , la fua clemenza , 
Secondando i miei voti , al fin ti renda 
Alla Patria j febbene al coraggiofo 

Per 



. Da chi con jlebil voce , &c. ) Il Cantico di Ezechia , di cui il Signor 
Rouffeau ha fatta. una bella Traduzione . 

. Secondando i miei voti , Oc.) Quando io compii quefta Epifto!a , 
correa voce , che il Signor Rouffeau farebbe ritornato tofto in Tua Patria ;r 
in effetti venne a Pangi , ove fi fece vedere folamcntc d* alcuni Amici Jr 
ed allora fu , che lo viddi per la prima , e per fi ultima volta • 
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DEL SIGNOR R4CINE. «$7, 
Tértùtto è Patria . Ma quel tuo coraggio > 
Non è dunque ancor ftanco ? O quanti amici 
Che Tempre ti fofpirano , dovranno 
Negr infortun; raddoppiarti il duolo ! 
Chi vi ci tiene , o sfortunato ancora ? 
Torna , eh* è foffrir troppo : E qual rio sdegno 
EfHnto non farà da tanta gloria 
E da si lungo efiglio ? E qual tu puoi 
Fulmin temer fotto di tanti 



LETTERA 

Dtì Sig. Cwalicr di RAMSAY 
Al Signor RACINB . 

Irt Enchè io refti forprefo , o Signore , dalla le**" 
;fj tura della voftra Opera , non conviene a un_> 
toraiftiero di farine 1' elogio j nè Voi vi curerefte 
«delle Itili di uno feonofeiuto . 

Il principal difegno di quella Lettera è di ren- 
der giuftizia al mio Amico , e Compatriota Signor 
Top e. Egli è ottimo Cattolico , ed ha fempfc con* 
fervato la Religione de' fuoi Antenati ih un Paefe , 
"dove era facile incontrare delle tentazioni per ab- 
Tjandónarla . La purità de* fuoi cóttumi , la nobiltà 
tte* fuoi fentimenti , c *1 fuo attacco a tutti i gran_> 
princip; del Criftianefimo lo rendòn così rifpettabi- 
le } come la fuperiorità -àffuoi lumi , la beltà del 

R fu» 
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fuo genio , c V univcrfalità de'fuoi talenti lo fanno 
degno di ammirazione . 

E' ftato egli accufato in Francia di aver volu- 
to riftabilire la moftruofa fatalità dello Spinofa , c 
di negare la corruttela della Natura umana . lo pe- 
rò lo credo immune dell' uno , e dell' altro di que- 
di due funefti errori , che rovefeianq tutta la mo- 
rale , e tutta la Religione tanto naturale , che rive- 
lata • Ecco qui come io intendo i principi del fuo 
Saggio felfUomo, e penfo, che ciò non mi farà di- 
fapprovato da lui fteffo . 

F lontaniffimo egli di credere , che lo ftato 
Attuale dell'Uomo fia il fuo primitivo ftato , e con- 
forme all'ordine . II fuo difegno è di mqftrare, che 
dopo la Natura corrotta tutto è proporzionato eoa 
pefo , mifura , ed armonìa , allo ftato di un Eflferc 
decaduto , il quale foffre , il quale merita di fqffri- 
re , ed il quale non può efTer riftabilito fe non per 
mezzo delle fue fofferenze 2 Che i mal; filici fon 
deftinati a guarire il mal morale : Che le palfioni , 
c i delitti degli Uomini più cattivi , fon limitati, 
(diretti , e regolati di tal maniera da una fomma_> 
• fapjenza , eh' ella ne tira 1' ordine dalla confufìo- 
ne , il lume dalle tenebre , e innumerabili beni ,da* 
pafTaggieri mali di quefta vita : Che quefta Provir 
denza conduce tutto a' fuoi fini , fenza mai offen- 
dere la libertà degli ElTeri intelligenti , e fenz:u 
produrre , nè approvare gli eflètti della lor malizia 
^deliberata j e che tutto è regolato nell' ordine fifir 
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co , mentre tutto é libero neir ordine morale : Che 
qucfti due ordini fono incatenati fenza fatalità. %j> 
fenza quella neceflità , che ci rende Virtuoji fenza 
merito^ e Vhiofi fenza delitto: Che noi non vedia- 
mo prefentemente fe non una ruota diftaccata dal- 
la vafta macchina , un nodo picciolilfimo della.» 
gran catena , ed una debol parte del piano immen- 
fo , che fi difvelerà qualche giorno. Allora Iddio 
giuftifichcrà pienamente tutti gli andamenti incom- 
prenfibili della fua fapien^a , p bontà , ed afTolveri 
fe fteiTo , come dice Milton , dal temerario giudi- 
ciò , che di lui avean formato gli Uomini • Ave- 
te voi dato una rifplendente pruova della giuftatez- 
Z* del voftro fpirito , e della rettitudine del veltro 
cuore , avertendo il Lettore , che voi non invertite 
i veri fentimenti del Signor Pope \ ma le falfe con- 
feguenze , che fi fon tirate in Francia dalla fua_i 
opera, confondendo l'ordine pa(Taggiero della na- 
tura degradata , con P ordine eterno , immutabile , 
t aeceffario , al quale è TUom desinato • 

10 ben conofeo i colpevoli autori delle calun- 
nie fparfe contra il Signor Pope , Spin jfifti e.fi me- 
defimi , e increduli , han creduto eh' egli raffomi- 
gliava loro , perfuafi, che non fi può efler Uomo di 
fpirito , fenza penfar come elfi , 

11 noftro Omero Inglefe , lungi dair crror Pc- 
lagiano , di cui Omero , e Platone fi farebbero ar- 
rolfiti , è perfuafo non folamente che l'Uomo è de- 
c4duto , e fpogliato , ma mortalmente ferito ; non 

R 2 fo- 



* 
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« 

folamcntc ferito , ma ancora morto ; non folamen* ■ 
ce morto ; ma di più fepolto nel peccato : di ma- 
niera che , fenza una forza fopranaturale , fenza la 
JùvcifJiK; Otta | riconofeiuta ancora da' Pagani , non 
può nulla produrre da fe medefimo , che fia con- 
forme all' ordine eterno , all' amor del Sommo Be- 
ne come tale , e di tutti gli efleri fubaltcrni per 
lui • lo mi adulo , che giuftificherà egli un giorno 
i fuoi veri {"entimemi, e che imiterà il voftro efem* 
pio dandoci un Poema fulla Religione molto fupe-* 
riorc al Paratifo perduto , di cui le immagini fo- 
venti fiate bafle , fon poco degne della maeftà del 
Soggetto } di cui il piano filolòfico non agguaglia^ 
il genio fublime del Poeta , ne V ordine Simetrico , 
lo fpirito creatore di Milton , 

Scriffe Milton il fuo Poema per confonderò 
gT increduli del fuo fecolo ; ma calvinifta trafpor- 
lato , degradò la fua opera con le ingiurie puerili f 
€ infenfatc , che vomitò contro la Chiefa Romana, 
come ancora per lo piano limitato , e riftretto , 
che ci diede della Providcnza , e dell' amore uni- 
verfalc di Dio per le fuc creature « 

11 CavaUer Newton , gran Geometra , e non 
metafisico, eraperfuafo della verità della Religio- 
ne , ma volle raffinarli fu gli antichi errori Orien- 
tali , c rinovellò Y Arianifmo per mezzo del fuo fa- 
inofo difcepolo , e interpetre Signor Clarke , il 
quale mi confefsò qualche tempo prima di morire, 

in molte conferente avute con cfìò , eh* egli fi tro- 
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yava pentito d* aver fatto imprimere la fuà opera t 
e dodici anni fono , io fui teilimonio a Londra de- 
gli ultimi fentimenti di qucfto raodcfto à c virtuo* 
lo Dottore è 

11 Signor Locke , genio fupefficiale > il qtialci 
ha fcritti gli elementi della Filofofia più tofto , che 
i fuoi princlpj efattamerite cfaminàti , era , io ere* 
do , un Sociniano decifo è Allorché t autorità non 
guida più il filofofo , e che le decifioni della Chiefa 
non gli fervofl di buffala , s* ifyia fempre « 

Anche io nella mia tenera giovanezza mi età 
(vizio in una incredulità feducente j ma egualmente 
lontano dagli orrori dell* empio Spinofifmo , e da* 
gli eccedi del Deifmo > che cerca folamente feior* 
re il giogo della Rivelazione per contentar le paf- 
fioni. j io fai ricondotto dal grande , e fublime Fe* 
nelon Arcivefcovo di Cambray , il quale fece com* 
prendermi non folamente la beltà della morale 
Criftiana j ma midimoftrò ancora , che benché i 
noftri miftcrj fieno iticomprenfibili > non fòn però 
impedìbili 5 che hanno una parte ofcuTa per umi* 
liare lo fpirito umano ; ma una parte luminofa per 
fifchiarirlo , e confuolarld j di maniera che io po£ 
fa, dire con il fu noftro amico Rcufiau * 

■ 

Vi c pui , chi or fcioko dalia tua catto** 
Afcolca fol la voce alca , c (ovraoa * 
Quefti correndo .... per lungo 
Tempo , c\v\\Cz U luci al vero lume J 

lé fono &c» 



Di 



< 2Ó2 

RISPOSTA 
. Del Signor RACINE . 

E. vero , Signore, che io non ha P onore di e£ 
fere conofciuto da Voi ; ma fe il voftro no- 
ine e le voftre opere non mi foffero note , io farei 
llraniero nella Republica Letteraria . La maniera.» 
con la quale fpiegate il Siftema del Signor Pope è 
sì luminofa , e sì conforme alla Religione , che 
vi domando il permeffo di render publica la voftra 
lettera . Servirà ella 3 fin tanto che il Signor Pope 
fi fpkga lui fteifo , e parli così chiaro , come voi 
T avete fatto parlare , a fchiarir quelli , che la fan 
peniate differentemente * 

Quelche voi mi fcrivete di Milton , fllcwton, 
Clarke^ e Locke fa vedere } che P amor del 
vero ha più forza ii> voi che P amore per i voftri 
concittadini r mentre voi non diffimulate i loro er- 
rori . Fa d' uopo confefTare , che i Geometri me- 
defimi malgrado quella feienza , che deve render 
lo {pirite giufto , fi fmarrifeon fovente nelle veri- 
tà le più importanti , quando non voglion feguire , 
fe non i loro lumi ; mercecchè in tal materia , la 
gran giustezza dello fpirito , deve elTere una ri- 
fpettofa fommilfione all' autorità § 

lo fono &c. 

A Soifans i f . Maggio I74<< ' 

SE- 
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SECONDA LÈTTERA 
Del Ca*valier de RAMSAY 
Al Signor RACINÉ . 

SOn contento , Signore , e ben perfuafo , chei 
voi farete contento egualmente di quelche io 
fia , nel ricevere la lettera , che il Signor Pope mi . 
ha mandata , per rimettervela • 

Ella vi farà conofcere , che io non mi era te* 
merariamente impegnato, allorché nella prima let-r 
tera , che io ebbi V onore di fcrivervi > foftenni ar* 
ditamente la purità de' fentimenti del mio illuftro 
Concittadino i Ma nóh badava , che foffe folo giù-* 
ftificato da me ^ poiché farebbefi creduto , che la 
fola amicizia mi avefTe fatto parlare j or ecco che 
fi giuflifica egli medefimo . 

La fua lettera , provandovi il fùo zelò per la 
Religione , e la fua fommiflione all' autorità dell* 
Chiefa , chiuderà la bocca a* fuoi Accufatori 4 Vi 
manda un libro compofto in fua difefa da un cele- 
bre Dottore della Chiefa Anglicana > chiamata 
^arburton } Diftribuendo egli medefimo queft'ope- 
ra a* fuori amici , P adotta , P approva , e la rende 
preziofa. 

1 fofpetti vofiri fopra di lui fono degni di leu-' 
fa . Eravate flato fcolTo da' fatti rapporti de* fuoi 
nemici , di cui ne ha di molti0imc fpecie * 11 fuo n 

raro 
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faro talento gli ha procurati molti Jrivldiofi « Utit 
fulgore feto à»c*. V intime amicizie , che ha^ 
avuto con molti gran Signori oppofti, o accreditati 
. alla Corte gliene han fatti degli altri * Del rima* 
ncntc fi hanno dcJle. prpve certe della fua probità > 
e della incorrotta fua Virtù « 

lo ho intefo dire , eh* eglj è flato fuccefliva* 
niente , e qualche volta ancora nel medefimo tem-» 
jx^, amico , ed intimo confidente di molti miniftrij 
ed averebbe potuto fare una gran fortuna , fe prò* 
fittando d^lla difgra^ia degli upi , .avefle fatta la fua 
corte agli altri j ma il tuo cuore e incapace di 
quelle baffezze « 

Mi Q aflTicura ancóra, che una Principe/Ta, am* 
toiratricc delle fue opere volle nel tempo , eh' ella 
governava 1* Inghilterra impegnare quefto Poeta $ 
iK>n ad abbandonare la Religione de" iuoi Padri , 
ma a diffimulare; e volea procurargli impieghi con- 
fideF^piJi , promettendogli ancora , che farebbe di* 
fpenfato da' foliti giuramenti \ ma egli rifiutò tali 
proporzioni con una inefpugnabil fermezza * Un 
iomigliante facrificionon è certamente quello di un 



Non crediate , che i fen ti menti di una amici- 
zia reciproca mi obblighino a parlar così a favore 
del Signor Pope , nè che io abbia voglia di offrirgli 
Un incenfo adulatore } io penfo folamcnte a rende- 
re omaggio alla giuftizia , ed alla verità « 

Io fono &o tct 




A ic.Sitttmbrt 174*. 
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• ' Ut TUA 
Ùel Signor Pope» Signor R AC INE . 

• « ' : 

AVerei avuto r onore , Sigfiorc , di tìfpoficfe^ 
prima aHa voffra lettera , fc non aveffi ferii* 
pre allettato il bel regalo, di cui mi avete ono'fatò* 
Ho ricevuto infine il voftro Poema folla Religione» 
Il piacere , che mi Causò tal lettura farebbe fatò 
puro , ed intero , fc non aveffi avuto il difgu- 
fto in vedere ,* che voi m' imputiate princip; , ctf 
io abborro • Né me ne fon confolato , fe hoft 
nel leggere la pme del voftro Avvertimento , dóvfc 
voi dichiarate , che non intendendo Y originale In- 
gkfe, non potete giudicar del Saggio fulFXJomo dk 
Voi fteflò, e che non attaccate i miei principi , mà 
le falfe confequenze , che fe ne fon tirate , e lo 
dannofe maffimp , Che alcune perfone han creduto 
trovarci , Quella cuftfeffione è una pruova rifplen-» 
dente del voftro candore , della voftra prudenza > * 
della voftra Carità , 

Poflb afficurarvi o Signore , chf la voftrà intie- 
ra ignoranza della noftra lingua mi è fiata molto 
men fatale * che la conofeenza imperfetta , che ne 
avevano i miej traduttori , che loro ha vietato di 
penetrare i veri mici fentimenti , Tutte le beltà del- 
la verfificazione di M # D. R, fono date meno ono- 
revoli al mio Poema , che i fupi continui difprezzi 
fu i miei raggiornanti , e full* mia Dottrina, non 
• * 8^ 
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gli fon flati preggiudice voli. Vedrete quelli difprez- 
zi rilevati , e confutati nelP opera Inglcfe , che io 
ho V onore d* trafmettervi ♦ Queft* opera è un_» 
commento critico , e filofofico del favio Autore 
iella divina legazione di Mosi j Io mi lufingo , 
che il Cavalier di Ramfay , ripieno , com* egli è 
d' un zelo ardente per la verità , vorrà fpiegarvene 
il contenuto j ed allora io me ne riporterò alla vo- 
(Ira giuflizia , e mi lufingo , che tutti i voftri fo- 
fpetti faran diffipati f 

Ma n?l tempo , che io afpetto quefti rifehia- 
ramenti voglio avere il piacere di rifponder netta- 
mente a ciò , che vpi bramate faper da me • 

Dichiaro dunque altamente , e finceriffima- 
mente , che i miei fentjmenti fono diametralmente 
oppofti a quei di Spino/a , e ancora a que' di Lei- 
bnitz y poiché fono perfettamente conformi a que* 
di Pa/cale f e dell' Arcivefcovo Fenelon , e che , 
io mi glorio di imitare la docilità dell' ultimo con 
fottpmetter fempre tutte le mie opinioni particola- 
ri alle decifioni della Chiefa , 

Io fono &c# 

A Londr* x. Saurnht 174*. 
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RISPOSTA 
Del Signor RACIN? 

AI Signor Pope . 

QUale più gran prupva della yoftra Religioni 
o Signore , quanto la dolcezza , e Y umiltà 
. con la quale vi giuftificate avanti un Uo- 
mo , che deve egli medefìmo giuftificarfi di avervi 
incolpato temerariamente ! Voi perdonate la mia.» 
mancanza fenza farmene verun rimprovero, e quan- 
to più voi mi rifparmiate , meno io devo rifpar- 
miarmi , e perdonare a me fteflb . 

SI , Signore , io confettò , che fon ftato fo 
dotto da un zelo troppo precipitofo • Aveva intefo 
più volte opporre alle verità , che Voi rifpettatc 
nulla meno di quello che io le rifpetto , princip; , 
che dicevanfi eflfere i voftri , o almeno confeguenze 
di quelli . lo mi credei eflermi permetto di slan- 
ciarmi contra di Voi . E' vero , che neff avverti- 
mento , che precede alla mia Epiftola io feci una 
confettìone ifpiratami dal rimprfo , che mi aggita*- 
va neirattaccarvij Ed ho obbligazione di tal rimor- 
fo alla perfuafione in cui Tempre fono ftato , che i 
più grandi Uomini fon quei , che fon più docili al- 
la Rivelazione • Aveva pena a comprendere , che 
Voi fofte del numero degF inimici di una Religio- 
ne , che non ne ha mai avuti , fe non de'difprezze- 
voli , e che in un Opera , in cui intraprendete a 
moftrare la ftrada della felicità , foflìvo capace dj 

fom- 
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fomminiftrar le arme a quei , che vogliono allon- 
tanarcene • 

Quantunque la voftra lettera f che a Voi fa 
tanto onore , debba farmi arroflìre , mcntr* ella fa 
'Conofcere il torto , che ho avuto di fofpettare, mi 
vedo ciò non ottante obhligato di renderla pablica, 
t fe publkra^ tota V offefe che io vi ho fatta , tale 
deve ancor eflere la riparazione « Quello è quanto 
•io fon debitore a voi , ed a me fletto > pofeia che 
tanto io débbo alla giuftizia , 

"Qualunque Apologia de* voftri fentimenti , 
che porta contenere il libro , 'che avete avuto 
"la bontà di mandarmi , diviate inutile dopo i«u 
dfcbiafJfcionc<fattane nella voftra lettera ♦ Eh ì qua! 
più forte Apologia , che quella difpofizione in cui 
iiete di fottopòrrc fòmjire te vottre oppinioni par- 
ticolari all'Autorità della Chicfe ! quefto rifpctto , 
che Voi per *fla confervate , non ottante tanti mo. 
tivi , che avrebber potuto in Voi indebolirle, è una • 
•gran lezione per noi , che abbiamo la felicità di 
■vivere nelfuo feno • Coloro tra noi , ebe hanno 
la lodevole ambizione di mettere in verfo le veri- 
tà utili agli Uomini , devon in ogni maniera pren- 
divi per modello , e non dimenticarli mai , che 
il più gran Poeta dell» Inghilterra è uno de* più 
«mili figli della Chicfa • 

Io fono &£• 

A Parigi if . Ottobri 174»» • 

F J N £. 
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